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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 febbraio 2021 , n.  26 .

      Regolamento concernente i requisiti di accesso, condizio-
ni, criteri e modalità degli investimenti del Patrimonio De-
stinato.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, recante 
«Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19», converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

  Visto l’articolo 27, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, il quale, «Al fine di attuare interventi e 
operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-
produttivo italiano in conseguenza dell’emergenza epide-
miologica da COVID-19», autorizza CDP S.p.A. «a co-
stituire un patrimonio destinato denominato “Patrimonio 
Rilancio”, a cui sono apportati beni e rapporti giuridici dal 
Ministero dell’economia e delle finanze» e in particolare:  

 il comma 2 il quale dispone, tra l’altro, che «Gli ap-
porti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze»; 

 il comma 4, il quale dispone che «Le risorse del 
Patrimonio Destinato sono impiegate per il sostegno e il 
rilancio del sistema economico produttivo italiano secon-
do le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere 
e agli obiettivi di politica industriale, nel Piano naziona-
le di riforma di cui all’articolo 10, comma 5, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo dedicato 
alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato 
opera nelle forme e alle condizioni previste dal quadro 
normativo dell’Unione europea sugli aiuti di Stato adotta-
to per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da “CO-
VID-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per 
azioni, anche con azioni quotate in mercati regolamen-
tati, comprese quelle costituite in forma cooperativa che: 
  a)   hanno sede legale in Italia;   b)   non operano nel settore 
bancario, finanziario o assicurativo;   c)   presentano un fat-
turato annuo superiore a euro cinquanta milioni»; 

 il comma 5, il quale dispone, tra l’altro, che «I re-
quisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli 
interventi del Patrimonio Destinato sono definiti con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tito il Ministro dello sviluppo economico. Lo schema 
di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica e alla 
Camera dei deputati per l’espressione del parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronun-

ciano nel termine di quattordici giorni, decorso il quale 
il decreto può essere comunque adottato. Qualora neces-
sario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono su-
bordinati all’approvazione della Commissione europea 
ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. In via preferenziale il Patrimonio 
Destinato effettua i propri interventi mediante sottoscri-
zione di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipa-
zione ad aumenti di capitale, l’acquisto di azioni quotate 
sul mercato secondario in caso di operazioni strategiche. 
Nella individuazione degli interventi, il decreto tiene in 
considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento 
allo sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e 
strategiche, alle filiere produttive strategiche, alla soste-
nibilità ambientale e alle altre finalità di cui al comma 86 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alla 
rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali 
e del mercato del lavoro. Possono essere effettuati inter-
venti relativi a operazioni di ristrutturazione di società 
che, nonostante temporanei squilibri patrimoniali o fi-
nanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive di 
redditività»; 

 il comma 6, il quale dispone, tra l’altro, che «CDP 
S.p.A. adotta il Regolamento del Patrimonio Destina-
to nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di 
quanto previso dal decreto di cui al comma 5. L’efficacia 
del Regolamento è sospensivamente condizionata all’ap-
provazione del Ministro dell’economia e delle finanze. Il 
Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento del-
la provvista. La remunerazione di CDP S.p.A. a valere 
sul Patrimonio Destinato è pari ai costi sostenuti da CDP 
S.p.A. per la gestione del Patrimonio Destinato»; 

 il comma 2, il quale dispone, tra l’altro, che «Può 
essere restituita al Ministero dell’economia e delle finan-
ze, con delibera del consiglio di amministrazione di CDP 
S.p.A., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente 
eccedente, sulla base dei criteri di valutazione della con-
gruità del patrimonio previsti dal decreto di cui al com-
ma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’affare per 
cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante 
dal piano economico-finanziario del Patrimonio Destina-
to, tempo per tempo aggiornato. Le modalità della restitu-
zione sono stabilite nel decreto di cui al comma 5. I beni 
e i rapporti giuridici apportati sono intestati a CDP per 
conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a 
valere su di esso in conformità al presente articolo, al de-
creto di cui al comma 5 e al Regolamento del Patrimonio 
Destinato»; 

 il comma 18, il quale dispone che «È autorizzata 
l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria centra-
le fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide 
del Patrimonio destinato. La remunerazione del conto, 
da allineare al costo delle emissioni di titoli di Stato nel 
periodo di riferimento, e le caratteristiche del suo funzio-
namento sono disciplinate in dettaglio nel decreto di cui 
al comma 5»; 
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 il comma 8, il quale dispone che «Sulle obbligazioni 
del Patrimonio Destinato, in caso di incapienza del Patri-
monio medesimo, è concessa la garanzia di ultima istan-
za dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, 
condizioni e modalità di operatività della garanzia dello 
Stato. La garanzia dello Stato è allegata allo stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196»; 

 il comma 10, il quale dispone che «Il decreto di cui 
al comma 5 può prevedere ai fini della verifica della sus-
sistenza dei requisiti di accesso la presentazione di dichia-
razioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’ar-
ticolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445. Qualora il rilascio dell’infor-
mativa antimafia, ove richiesta, non sia immediatamente 
conseguente alla consultazione della banca dati unica pre-
vista dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, le istanze di accesso agli interventi del Fon-
do sono integrate da una dichiarazione sostitutiva dell’at-
to di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con 
la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria 
responsabilità, di non trovarsi nelle condizioni ostative 
di cui all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. CDP può procedere alla attuazione di quan-
to previsto dal presente articolo anche prima dei termini 
previsti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il 
rilascio della informazione antimafia interdittiva compor-
ta la risoluzione del contratto di finanziamento ovvero il 
recesso per tutte le azioni sottoscritte o acquistate, alle 
condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5»; 

 Vista la Comunicazione della Commissione europea 
recante orientamenti sugli aiuti di Stato destinati a pro-
muovere gli investimenti per il finanziamento del rischio 
(2014/C 19/04) del 22 gennaio 2014; 

 Vista la Comunicazione della Commissione europea 
recante orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio 
e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficol-
tà (2014/C 249/01) del 31 luglio 2014; 

 Vista la Comunicazione della Commissione europea 
sulla nozione di aiuto di Stato di cui all’articolo 107, pa-
ragrafo 1, del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea (2016/C 262/01) del 19 luglio 2016; 

 Vista la Comunicazione della Commissione europea 
recante quadro temporaneo per le misure di aiuto di Sta-
to a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del 
COVID-19 (2020/C 91 I/01) del 19 marzo 2020, modi-
ficata con le Comunicazioni della Commissione in data 
3 aprile 2020, C (2020)2215, in data 8 maggio 2020, 
C(2020)3156, in data 29 giugno 2020, C(2020) 4509, e in 
data 13 ottobre 2020 C(2020) 7127; 

 Ritenuto, ai fini di assicurare la necessaria tempestività, 
oggettività e efficienza degli interventi in regime di Qua-
dro Temporaneo, di adottare un approccio c.d.    ex ante   , 
che declini i criteri di accesso delle imprese sulla base 
di indicatori oggettivi e predeterminati, individuati anche 
mediante appositi studi di settore o indagini di mercato 
che tengano conto della platea dei potenziali beneficiari 
alla luce dell’emergenza epidemiologica da COVID-19; 

 Considerata, altresì, l’opportunità di declinare l’ope-
ratività del Patrimonio Destinato in un ampio spettro di 
strumenti e prodotti; 

 Vista la decisione C(2020) 6459    final    in data 17 set-
tembre 2020 con cui la Commissione europea ha consi-
derato il regime di intervento del Patrimonio Destinato ai 
sensi del Quadro Temporaneo compatibile con il mercato 
interno; 

 Vista la decisione C(2020)9121    final    in data 10 dicem-
bre 2020 con cui la Commissione europea ha, tra l’altro, 
esteso i termini entro cui il Patrimonio Destinato può ef-
fettuare interventi in regime di Quadro Temporaneo; 

 Sentito il Ministro dello sviluppo economico; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, adottato il 3 no-

vembre 2020; 
 Acquisito il parere delle Commissioni parlamentari 

della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica 
competenti per materia; 

 Vista la comunicazione, in data 14 gennaio 2021, alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri a norma dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  TITOLO  I 
  PARTE GENERALE

  Art. 1.

      Oggetto    

      1. Ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, il presente decreto definisce:  

   a)   i requisiti di accesso, le condizioni, i criteri e le 
modalità degli interventi del Patrimonio Destinato; 

   b)   i contenuti essenziali del Regolamento del Patri-
monio Destinato, di cui all’articolo 27, comma 6, del me-
desimo decreto-legge; 

   c)   i criteri di valutazione della congruità del Patri-
monio Destinato; 

   d)   i criteri e le modalità di restituzione al Ministero 
dell’economia e delle finanze da parte di CDP S.p.A. del-
la quota degli apporti che risulti eventualmente ecceden-
te rispetto alle finalità per cui è costituito il Patrimonio 
Destinato; 

   e)   i criteri, le condizioni e le modalità di operatività 
della garanzia di ultima istanza dello Stato sulle obbliga-
zioni del Patrimonio Destinato; 

   f)   la remunerazione e il funzionamento del conto 
corrente di tesoreria centrale fruttifero su cui confluisco-
no le disponibilità liquide del Patrimonio Destinato.   
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  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intendono per:  
   a)   «Data di erogazione dell’intervento»: la data in 

cui il Patrimonio Destinato effettua il pagamento degli 
importi dovuti all’impresa beneficiaria ai sensi dei con-
tratti che disciplinano il relativo intervento; 

   b)   «Data di richiesta dell’intervento»: la data in cui 
CDP S.p.A., in via diretta o attraverso gli intermediari di 
cui all’articolo 26 del presente decreto, riceve tutta la do-
cumentazione necessaria per l’avvio delle attività istrut-
torie relative all’intervento da parte del Patrimonio De-
stinato ai sensi del presente decreto e delle previsioni del 
Regolamento del Patrimonio Destinato; 

   c)   «Investitori Qualificati»: i soggetti individuati ai 
sensi dell’articolo 100, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   d)   «OICR»: gli organismi di investimento collettivo 
del risparmio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   k)  , del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   e)   «FIA UE»: i fondi Oicr alternativi UE di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera m  -quinquies  ), del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   f)   «decisione della Commissione europea»: la deci-
sione della Commissione europea C(2020) 6459    final    del 
17 settembre 2020, con cui la medesima Commissione 
europea ha considerato il regime di intervento del Patri-
monio Destinato ai sensi del Quadro Temporaneo compa-
tibile con il mercato interno; 

   g)   «decreto-legge»: il decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77; 

   h)   «Patrimonio Destinato»: il patrimonio destinato 
di cui all’articolo 27 del decreto-legge; 

   i)   «Regolamento del Patrimonio Destinato»: il rego-
lamento del Patrimonio Destinato, di cui all’articolo 27, 
comma 6, del decreto-legge; 

   l)   «Quadro Temporaneo»: la Comunicazione della 
Commissione europea sul «Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19» (2020/C 91 I/01) del 
19 marzo 2020, modificata con le Comunicazioni della 
Commissione in data 3 aprile 2020, C (2020)2215, in data 
8 maggio 2020, C(2020)3156, in data 29 giugno 2020, 
C(2020) 4509 e in data 13 ottobre 2020 C(2020) 7127; 

   m)   «Esperto Indipendente»: l’esperto dotato di com-
provati requisiti di professionalità, di competenza tecni-
ca, nonché di imparzialità e indipendenza dall’impresa 
richiedente, come definiti dal Regolamento del Patrimo-
nio Destinato, selezionato da quest’ultima nell’ambito 
dell’elenco dei soggetti accreditati da CDP S.p.A. a tal 
fine; 

   n)   «CDP S.p.A.»: la società «Cassa depositi e pre-
stiti società per azioni» (CDP S.p.A.), di cui all’articolo 5 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
autorizzata a costituire il Patrimonio Destinato, ai sensi 
dell’articolo 27 del decreto-legge; 

   o)   «   vendor due diligence   »: valutazione del valore e 
della situazione economica dell’impresa oggetto dell’in-
tervento del patrimonio destinato ai fini dell’operazione 
stessa commissionata dall’impresa medesima.   

  Art. 3.
      Soggetti beneficiari    

     1. Gli interventi del Patrimonio Destinato hanno ad 
oggetto società per azioni, anche con azioni quotate in 
mercati regolamentati, comprese quelle costituite in for-
ma cooperativa, escluse quelle di cui all’articolo 162  -bis   , 
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, quelle che esercitano attività assicurative e gli isti-
tuti di pagamento, che, alla data di richiesta dell’interven-
to, soddisfino le seguenti condizioni:  

   a)   la società ha sede legale in Italia; 
   b)   la società presenta un fatturato annuo superiore a 

euro cinquanta milioni; 
   c)   la società non si trova in situazione di grave ir-

regolarità contributiva o fiscale ai sensi dell’articolo 80, 
comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   d)   non rientra tra le società che hanno ricevuto e, 
successivamente, non rimborsato o depositato in un con-
to bloccato gli aiuti ritenuti illegali o incompatibili dalla 
Commissione europea; 

   e)   nei confronti della società, ai sensi della vigente 
normativa antimafia, non sussistono le cause di divieto, di 
decadenza o di sospensione previste dall’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, o tentativi di 
infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, del 
medesimo decreto legislativo; 

   f)   nei confronti degli amministratori, dei soci che de-
tengono una partecipazione di controllo ai sensi dell’ar-
ticolo 2359, primo comma, del codice civile e del tito-
lare effettivo, quest’ultimo così come identificabile ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231 e relative disposizioni attuative, non è inter-
venuta condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per 
reati commessi in violazione delle norme per la repres-
sione dell’evasione in materia di imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto; 

   g)   la società non è destinataria di provvedimenti di 
congelamento di fondi e risorse economiche o di altre li-
mitazioni in base a normative nazionali o sovranazionali 
che dispongono misure restrittive nei confronti di deter-
minati Stati o nei confronti di determinati soggetti e opera 
in conformità a tali normative; 

   h)   nei confronti della società non è stata pronunciata 
sentenza di condanna né di applicazione della sanzione 
ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, anche non passata in giudicato, e l’impresa 
non è a conoscenza della pendenza di procedimenti a suo 
carico in relazione agli illeciti amministrativi commessi 
nell’interesse o a vantaggio dell’ente, previsti dalla sezio-
ne III del Capo I del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231; 
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   i)   gli amministratori o i direttori generali dell’impresa 
non sono stati sottoposti a misure di prevenzione ai sensi 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non han-
no riportato condanne, né sono stati destinatari di sentenze 
di applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 c.p.p., 
passate in giudicato per delitti dolosi, commessi nell’in-
teresse o a vantaggio dell’ente, previsti dagli articoli 24 
e seguenti del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

 2. Ai fini della determinazione del fatturato annuo di 
cui al comma 1, lettera   b)  , si prende in considerazione la 
voce di conto economico «ricavi», o la voce equivalente 
per le società che utilizzano i principi contabili interna-
zionali, risultante dall’ultimo bilancio di esercizio rego-
larmente approvato e sottoposto a revisione legale, aven-
te una data di riferimento non anteriore a diciotto mesi 
rispetto alla data di richiesta dell’intervento. Nel caso in 
cui la società appartenga a un gruppo, si fa riferimento al 
valore dei citati ricavi su base consolidata, al più eleva-
to grado di consolidamento, non tenendo conto dei ricavi 
conseguiti all’interno del gruppo. 

 3. I requisiti previsti al comma 1, ad esclusione del-
la lettera   b)  , sono mantenuti fino all’integrale rimborso 
dell’intervento. Il requisito di cui alla lettera   c)   può essere 
soddisfatto entro il termine, non superiore a sei mesi a 
partire dalla data di erogazione dell’intervento, indicato 
nell’impegno vincolante ai sensi dell’articolo 80, com-
ma 4, sesto periodo, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, assunto dall’impresa alla data di richiesta 
dell’intervento. Nel caso degli interventi previsti dall’ar-
ticolo 24 il termine indicato nell’impegno vincolante non 
è superiore a dodici mesi. 

 4. Gli ulteriori requisiti di accesso specifici per le di-
verse tipologie di intervento del Patrimonio Destinato 
sono disciplinati, rispettivamente, nei Titoli II, III e IV.   

  Art. 4.
      Politica di investimento    

     1. Il Patrimonio Destinato è gestito da CDP S.p.A. sulla 
base delle disposizioni di cui al decreto-legge, al presente 
decreto e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 2. Il Patrimonio Destinato opera in una prospettiva co-
erente con la sua durata, considerando i singoli interventi 
in un’ottica di portafoglio, anche nell’interesse di preser-
vare il sistema economico-produttivo italiano a seguito 
dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, senza 
specifici obiettivi di rendimento di breve termine. 

 3. Il Patrimonio Destinato assume un profilo di ri-
schio coerente con il contesto emergenziale di riferi-
mento, anche tenuto conto dell’incertezza e volatilità dei 
mercati conseguente all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19. 

 4. Al fine di sviluppare un’allocazione di portafoglio 
bilanciata, l’ammontare massimo di ogni singolo inter-
vento non può superare 2 miliardi di euro. 

 5. Le delibere degli interventi del Patrimonio Desti-
nato previsti dal Titolo II e dal Titolo III sono assunte 
da CDP S.p.A. a valere sul Patrimonio Destinato e non 
sono delegate ai soggetti deputati all’istruttoria ai sensi 
dell’articolo 26.   

  TITOLO  II 
  OPERATIVITÀ NELL’AMBITO DEL QUADRO 
NORMATIVO TEMPORANEO DELL’UNIONE 

EUROPEA SUGLI AIUTI DI STATO

  Art. 5.
      Requisiti di accesso    

     1. Ai fini degli interventi di cui all’articolo 6, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   , la società richiedente soddisfa in via 
cumulativa, oltre le condizioni indicate dall’articolo 3, i 
seguenti requisiti:  

   a)   in assenza dell’intervento, la società rischia di 
perdere la continuità aziendale; il presente requisito si 
intende soddisfatto qualora alla data di richiesta dell’in-
tervento il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto ovvero tra l’indebitamento e il margine operativo 
lordo dell’impresa richiedente, così come risultante da 
stime effettuate con analisi    ex ante    per conto del Patrimo-
nio Destinato, risulti essere maggiore rispetto al livello 
normalizzato specifico del settore in cui opera l’impresa, 
calcolato come la media del rapporto tra l’indebitamento 
e il patrimonio netto mediano ovvero tra l’indebitamento 
e il margine operativo lordo mediano per il triennio 2017-
2019, indicato all’Allegato 1 al presente decreto e, alla 
medesima data, almeno uno di tali rapporti ha registrato 
un deterioramento rispetto ai relativi valori registrati alla 
data del 31 dicembre 2019; 

   b)    alla data di richiesta dell’intervento e alla data di 
erogazione dell’intervento, è nell’interesse generale in-
tervenire, in quanto l’intervento contribuisce ad evitare 
difficoltà di ordine sociale e considerevoli perdite di posti 
di lavoro, l’uscita dal mercato di un’impresa innovativa 
o di importanza sistemica, il rischio di perturbazioni di 
un servizio importante o situazioni analoghe debitamen-
te giustificate; il presente requisito si intende soddisfatto 
qualora l’impresa richiedente appartenga ad almeno una 
delle categorie di seguito indicate:  

  1) imprese operanti in uno dei seguenti settori 
strategici:  

 1.1) ferrovie; 
 1.2) strade e autostrade; 
 1.3) sistemi di trasporto rapido di massa per le 

aree metropolitane; 
 1.4) porti e interporti; 
 1.5) aeroporti; 
 1.6) ciclovie; 

 2) imprese di rilevante interesse nazionale o ad 
alto contenuto tecnologico individuate secondo i seguenti 
requisiti dimensionali e di settore, definiti ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 8  -bis   , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 
2 luglio 2014, per tali intendendosi le imprese beneficia-
rie operanti nei seguenti settori:  

 2.1) difesa; 
 2.2) sicurezza; 
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 2.3) infrastrutture; 
 2.4) trasporti; 
 2.5) comunicazione; 
 2.6) energia; 
 2.7) ricerca e innovazione ad alto contenuto 

tecnologico; 
 2.8) turistico-alberghiero; 
 2.9) agroalimentare e della distribuzione; 
 2.10) gestione di beni culturali e artistici; 

 3) al di fuori delle società operanti nei predet-
ti settori, sono altresì di rilevante interesse nazionale ai 
fini del presente articolo le società con un fatturato annuo 
netto non inferiore a 300 milioni di euro, che ai fini del-
la presente disposizione viene determinato prendendo in 
considerazione la voce di conto economico «ricavi», o la 
voce equivalente per le società che utilizzano i principi 
contabili internazionali, risultante dall’ultimo bilancio di 
esercizio regolarmente approvato e sottoposto a revisione 
legale, avente una data di riferimento non anteriore di di-
ciotto mesi rispetto alla data di richiesta dell’intervento; 

 4) imprese che rientrano nel 30 per cento delle im-
prese con maggior numero di dipendenti nella provincia 
dove è situata la propria sede legale ovvero la sede dello 
stabilimento produttivo; 

   c)   l’impresa, avuto riguardo alle interlocuzioni con 
il settore bancario, non ha potuto reperire finanziamenti 
sui mercati a condizioni accessibili; il presente requisito 
si intende soddisfatto qualora alla data di richiesta dell’in-
tervento il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto ovvero tra l’indebitamento e il margine operativo 
lordo dell’impresa richiedente, così come risultante da 
stime effettuate con analisi    ex ante    per conto del Patrimo-
nio Destinato, risulti essere maggiore rispetto al livello 
normalizzato specifico del settore in cui opera l’impresa, 
calcolato come la media del rapporto tra l’indebitamento 
e il patrimonio netto mediano ovvero tra l’indebitamento 
e il margine operativo lordo mediano per il triennio 2017-
2019, indicato all’Allegato 1 al presente decreto e, alla 
data di richiesta dell’intervento, almeno uno di tali rap-
porti abbia registrato un deterioramento rispetto ai relativi 
valori registrati alla data del 31 dicembre 2019; l’impre-
sa richiedente è tenuta altresì a dichiarare al Patrimonio 
Destinato che le misure di aiuto di supporto alla liquidità 
per fronteggiare le conseguenze della pandemia da CO-
VID-19, diverse da quelle di cui all’articolo 6, previste 
nell’ordinamento nazionale, sono insufficienti a garantir-
ne la redditività; 

   d)    l’impresa non si trovava, alla data del 31 dicembre 
2019, in situazione di difficoltà, ai sensi dell’articolo 2, 
n. 18, del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato; il presente requisito si 
intende soddisfatto qualora l’impresa beneficiaria rispetti 
in via cumulativa tutte le seguenti condizioni:  

 1) al 31 dicembre 2019, il rapporto tra le perdite 
nette e il capitale sociale era pari o inferiore al 50 per cen-
to, così come desumibile dal bilancio d’esercizio regolar-
mente approvato e sottoposto a revisione legale; in caso 
di data di chiusura di bilancio diversa dal 31 dicembre 

2019 il predetto rapporto può essere calcolato sulla base 
di una situazione patrimoniale riferibile al 31 dicembre 
2019, redatta con l’osservanza delle norme sul bilancio 
di esercizio; 

 2) almeno una volta nel corso degli ultimi due 
esercizi, il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto è stato inferiore o pari a 7,5 o il rapporto tra il 
margine operativo lordo e gli interessi è stato superiore 
o pari a 1,0, il tutto come risultante dai relativi bilanci 
di esercizio regolarmente approvati e sottoposti a revi-
sione legale; 

 3) l’impresa non è sottoposta a procedura concor-
suale e non ricorrono le condizioni previste per l’apertura 
nei suoi confronti di una tale procedura, su richiesta dei 
suoi creditori; 

 4) l’impresa non ha ricevuto un aiuto per il salva-
taggio non ancora rimborsato, né un aiuto per la ristrut-
turazione né è ancora soggetta a un piano di ristruttura-
zione, ai sensi della Comunicazione della Commissione 
recante orientamenti sugli aiuti per il salvataggio e la 
ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà 
(2014/C 249/01); 

   e)   alla Data di richiesta dell’intervento, l’impresa 
non è società a partecipazione pubblica, come definita 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   n)  , del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, ad eccezione delle 
predette società in cui la partecipazione pubblica è infe-
riore al 10 per cento del capitale sociale e delle società 
quotate come definite ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   p)  , del medesimo decreto legislativo n. 175 del 
2016. 

 2. Qualora le società richiedenti non soddisfino i re-
quisiti di cui alle lettere   a)   e   c)   del comma 1, possono 
dichiarare e documentare, sulla base della situazione pa-
trimoniale effettivamente esistente redatta con l’osser-
vanza delle norme sul bilancio d’esercizio e avente data 
di riferimento non anteriore di centoventi giorni rispetto 
alla data di richiesta dell’intervento, che il rapporto tra 
l’indebitamento e il patrimonio netto ovvero tra l’indebi-
tamento e il margine operativo lordo risulta essere mag-
giore rispetto al livello normalizzato specifico del settore 
in cui opera l’impresa, calcolato come la media del rap-
porto tra l’indebitamento e il patrimonio netto mediano 
ovvero tra l’indebitamento e il margine operativo lordo 
mediano per il triennio 2017-2019, indicato all’Allegato 
1 al presente decreto e, alla data di richiesta dell’interven-
to, almeno uno di tali rapporti abbia registrato un deterio-
ramento rispetto ai relativi valori registrati alla data del 
31 dicembre 2019. 

 3. Ai fini degli interventi di cui al comma 1, lettera   d)   , 
dell’articolo 6, la società soddisfa in via cumulativa, oltre 
le condizioni indicate dall’articolo 3, i seguenti requisiti:  

   a)   alla data di richiesta dell’intervento, l’impresa 
non è una piccola e media impresa ai sensi dell’articolo 2, 
dell’allegato 1, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione; 

   b)   nel periodo compreso tra il 1° marzo 2020 e la 
data di richiesta dell’intervento, l’impresa ha registrato 
una riduzione di ricavi non inferiore al 10 per cento ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno precedente; 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5910-3-2021

   c)    l’impresa non si trovava, alla data del 31 dicem-
bre 2019, in situazione di difficoltà, ai sensi dell’artico-
lo 2, n. 18, del regolamento n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014; il presente requisito si intende 
soddisfatto qualora l’impresa beneficiaria soddisfa in via 
cumulativa tutti i seguenti requisiti:  

 1) al 31 dicembre 2019, il rapporto tra le perdite 
nette e il capitale sociale era inferiore o pari al 50 per cen-
to, così come desumibile dal bilancio d’esercizio regolar-
mente approvato e sottoposto a revisione legale; in caso 
di data di chiusura di bilancio diversa dal 31 dicembre 
2019 il predetto rapporto può essere calcolato sulla base 
di una situazione patrimoniale riferibile al 31 dicembre 
2019, redatta con l’osservanza delle norme sul bilancio 
di esercizio; 

 2) almeno una volta nel corso degli ultimi due 
esercizi, il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto è stato pari o inferiore a 7,5 o il rapporto tra il mar-
gine operativo lordo e gli interessi è stato pari o superiore 
a 1,0 il tutto come risultante dai relativi bilanci di eserci-
zio regolarmente approvati e sottoposti a revisione legale; 

 3) l’impresa non è sottoposta a procedura concor-
suale e non ricorrono le condizioni previste per l’apertura 
nei suoi confronti di una tale procedura, su richiesta dei 
suoi creditori; 

 4) l’impresa non ha ricevuto un aiuto per il salva-
taggio non ancora rimborsato, né un aiuto per la ristrut-
turazione né è ancora soggetta a un piano di ristruttura-
zione, ai sensi della Comunicazione della Commissione 
recante orientamenti sugli aiuti per il salvataggio e la 
ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà 
(2014/C 249/01); 

   d)   alla data di richiesta dell’intervento, l’impresa 
non è società a partecipazione pubblica, come definita ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   n)  , del decreto le-
gislativo 19 agosto 2016, n. 175, ad eccezione delle pre-
dette società in cui la partecipazione pubblica è inferiore 
al 10 per cento del capitale sociale e delle società quotate 
come definite ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   p)  , 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 

   e)   il prestito obbligazionario subordinato è destinato 
al fabbisogno relativo agli investimenti ovvero quello re-
lativo al capitale circolante.   

  Art. 6.
      Tipologie di interventi    

      1. Ai sensi del presente Titolo, gli interventi del Patri-
monio Destinato sono effettuati mediante:  

   a)   la partecipazione ad aumenti di capitale; 
   b)   la sottoscrizione di prestiti obbligazionari subor-

dinati con obbligo di conversione; 
   c)   la sottoscrizione di prestiti obbligazionari subor-

dinati convertibili; 
   d)   la sottoscrizione di prestiti obbligazionari 

subordinati. 
 2. La sottoscrizione da parte del Patrimonio Destina-

to dei contratti relativi agli interventi di cui al comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , è effettuata entro il 30 settembre 2021. 

 3. La sottoscrizione dei contratti relativi ai prestiti ob-
bligazionari subordinati di cui al comma 1, lettera   d)  , da 
parte del Patrimonio Destinato è effettuata entro il 30 giu-
gno 2021. 

 4. L’impresa indica nella propria istanza il tipo di inter-
vento richiesto. L’intervento è negato nel caso di carenza 
anche di uno solo dei requisiti di accesso previsti dal pre-
sente decreto per il tipo di intervento richiesto o di non 
conformità del medesimo con i termini e le condizioni 
previste dal presente decreto e dal Regolamento del Patri-
monio Destinato.   

  Art. 7.
      Dimensione degli aumenti di capitale, dei prestiti 

obbligazionari con obbligo di conversione e dei prestiti 
obbligazionari subordinati convertibili.    

     1. Gli interventi del Patrimonio Destinato di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)    non superano il mi-
nimo necessario per garantire la continuità dell’impresa 
beneficiaria e in ogni caso non possono andare oltre il 
ripristino della struttura patrimoniale dell’impresa benefi-
ciaria alla data del 31 dicembre 2019, da intendersi come 
il ripristino del rapporto tra indebitamento e patrimonio 
netto a tale data; ai sensi del presente articolo l’importo 
massimo dell’intervento corrisponderà al minore tra quel-
li risultanti dall’applicazione dei seguenti indicatori:  

   a)   l’importo necessario al ripristino del rapporto tra 
indebitamento e patrimonio netto dell’impresa beneficia-
ria, così come risultante da stime effettuate con analisi    ex 
ante    per conto del Patrimonio Destinato, al livello norma-
lizzato specifico del settore in cui opera, calcolato come 
la media del rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto mediano per il triennio 2017-2019, indicate all’Al-
legato 1 al presente decreto; 

   b)   l’importo necessario al ripristino del rapporto tra 
indebitamento e patrimonio netto dell’impresa beneficia-
ria a quello registrato al 31 dicembre 2019, così come ri-
sultante da stime effettuate con analisi    ex ante    per conto 
del Patrimonio Destinato; 

   c)   l’importo necessario al ripristino del rapporto tra 
la posizione finanziaria netta e il margine operativo lordo 
ad un valore pari a 3, fermo restando che tale rapporto 
può presentare uno scostamento per eccesso o per difetto 
fino ad un massimo del 10 per cento rispetto a tale valore, 
così come risultante da stime    ex ante    per conto del Patri-
monio Destinato. 

 2. Qualora l’importo richiesto dall’impresa dovesse ri-
sultare non congruo rispetto ai risultati dell’analisi    ex ante   , 
la società richiedente può dichiarare e documentare, sulla 
base di una situazione patrimoniale e di un conto economi-
co redatti con l’osservanza delle norme sul bilancio d’eser-
cizio e aventi data di riferimento non anteriore di cento-
venti giorni rispetto alla data di richiesta dell’intervento, 
che il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio netto o 
tra la posizione finanziaria netta e il margine operativo lor-
do risultano essere maggiori rispetto alle stime effettuate 
con analisi    ex ante    per conto del Patrimonio Destinato. 

  3. La sottoscrizione da parte del Patrimonio Destinato 
di aumenti di capitale, di prestiti obbligazionari con obbli-
go di conversione e di prestiti obbligazionari subordinati 
convertibili è effettuata nel rispetto dei seguenti limiti:  
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   a)   con riguardo alle società le cui azioni sono quo-
tate in un mercato regolamentato, l’intervento non può 
implicare l’emissione di nuove azioni in misura pari o su-
periore al 20 per cento delle azioni quotate della società 
medesima nello stesso mercato regolamentato, su un pe-
riodo di dodici mesi precedenti la data di emissione delle 
nuove azioni in favore del Patrimonio Destinato; 

   b)    con riguardo alle società le cui azioni non sono 
quotate in un mercato regolamentato:  

 1) per quanto riguarda gli aumenti di capitale e 
i prestiti obbligazionari subordinati convertibili, l’inter-
vento non implica l’emissione di nuove azioni in misura 
superiore al 20 per cento delle azioni in circolazione della 
società medesima alla data dell’intervento del Patrimonio 
Destinato, elevabile di un ulteriore importo massimo pari 
al 4,99 per cento delle azioni in circolazione in presenza 
di un contestuale co-investimento di pari importo da parte 
di altri investitori, inclusi gli azionisti esistenti della so-
cietà richiedente; 

 2) per quanto riguarda i prestiti obbligazionari con 
obbligo di conversione, l’importo dello strumento non è 
superiore al 24,99 per cento delle azioni in circolazione 
della società medesima alla data di emissione dello stru-
mento stesso. 

  4. Nelle società quotate e non quotate, l’intervento del 
Patrimonio Destinato non è inferiore a:  

   a)   25 milioni di euro per ciascun intervento, in caso 
di interventi consistenti nella sottoscrizione di prestiti ob-
bligazionari con obbligo di conversione; 

   b)   1 milione di euro per ciascun intervento, in caso 
di interventi consistenti nella sottoscrizione di prestiti ob-
bligazionari subordinati convertibili; 

   c)   100 milioni di euro per ciascun intervento, in caso 
di interventi consistenti nella partecipazione ad aumenti 
di capitale. 

 5. Gli interventi del Patrimonio Destinato di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   di importo superiore a 
250 milioni di euro sono subordinati alla notifica e all’ap-
provazione della Commissione europea ai sensi dell’artico-
lo 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.   

  Art. 8.
      Dimensione dei prestiti obbligazionari subordinati    

     1. Il valore nominale dei prestiti obbligazionari subor-
dinati di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   d)  , sottoscritti 
dal Patrimonio Destinato non è superiore ai due terzi del-
la spesa salariale annua dell’impresa beneficiaria riferita 
all’anno 2019, compresi gli oneri sociali e il costo del 
personale che lavora nel sito dell’impresa ma figura for-
malmente nel libro paga dei subcontraenti, e all’8,4 per 
cento del fatturato totale dell’impresa beneficiaria riferi-
to all’anno 2019, che ai fini della presente disposizione 
viene determinato prendendo in considerazione la voce 
di conto economico «ricavi» o la voce equivalente per le 
società che utilizzano i principi contabili internazionali. 

 2. Qualora la società sia beneficiaria di finanziamenti 
assistiti da garanzia pubblica in attuazione di un regime 
di aiuto ai sensi del paragrafo 3.2 del Quadro Temporaneo 
ovvero di aiuti sotto forma di tassi d’interesse agevolati in 

attuazione di un regime di aiuto ai sensi del paragrafo 3.3 
dello stesso, la somma degli importi garantiti, dei presti-
ti agevolati e dell’ammontare dei prestiti obbligazionari 
non può superare il maggiore valore tra: il 25 per cento 
dell’ammontare dei ricavi come definiti al comma 1 e il 
doppio della spesa salariale annua dell’impresa beneficia-
ria riferita all’anno 2019, compresi gli oneri sociali e il 
costo del personale che lavora nel sito dell’impresa ma 
figura formalmente nel libro paga dei subcontraenti.   

  Art. 9.
      Condizioni economiche degli aumenti di capitale    

      1. La sottoscrizione di aumenti di capitale è effettua-
ta alle seguenti condizioni economiche, come eventual-
mente specificate ulteriormente dal Regolamento del Pa-
trimonio Destinato, in conformità con la decisione della 
Commissione europea:  

   a)   con riguardo alle società con azioni quotate in un 
mercato regolamentato, l’intervento del Patrimonio De-
stinato è inizialmente effettuato ad un valore pari al mino-
re tra la media ponderata dei prezzi ufficiali di quotazione 
nei quindici giorni che precedono la data della richiesta 
di intervento, nei quindici giorni che precedono l’annun-
cio al mercato della richiesta di intervento, se anteriore, 
e nei sei mesi che precedono l’annuncio al mercato della 
richiesta di intervento; 

   b)   per le società le cui azioni non sono quotate in un 
mercato regolamentato, sulla base del valore di mercato 
dell’impresa richiedente come risultante da una valuta-
zione effettuata da un Esperto Indipendente; la valutazio-
ne dell’Esperto Indipendente si basa su una    vendor due 
diligence    predisposta dal revisore legale dell’impresa ri-
chiedente, se presente, ovvero da altri soggetti dotati di 
adeguata esperienza e qualificazione professionale, ed è 
effettuata applicando metodi comunemente applicati nel-
la prassi; il valore di mercato dell’impresa richiedente è 
approvato dall’organo amministrativo della stessa, previo 
parere dell’organo di controllo; 

   c)    con riguardo sia alle società con azioni quotate in 
un mercato regolamentato, sia alle società non quotate, 
sono previste modalità idonee ad incrementare progres-
sivamente la remunerazione dell’investimento al fine di 
incentivare il riacquisto da parte dell’impresa beneficia-
ria; l’aumento della remunerazione può consistere, a scel-
ta dell’impresa beneficiaria, nella assegnazione di azioni 
supplementari al Patrimonio Destinato:  

 1) quattro anni dopo l’esecuzione del conferimen-
to, cinque nel caso di società non quotate, se la partecipa-
zione del Patrimonio Destinato non si è ridotta di almeno 
il 40 per cento, sono previsti meccanismi di incremento 
della remunerazione dell’investimento del Patrimonio 
Destinato in misura pari al 10 per cento della quota da 
esso ancora detenuta; 

 2) sei anni dopo l’esecuzione del conferimento, 
sette nel caso di società non quotate, se la partecipazione 
del Patrimonio Destinato non è stata integralmente di-
smessa, sono previsti meccanismi di incremento della re-
munerazione dell’investimento del Patrimonio Destinato 
in misura pari ad un ulteriore 10 per cento della quota da 
esso ancora detenuta. 
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 2. Qualora i meccanismi di incremento della remunera-
zione previsti al comma 1, lettera   c)  , numeri 1) e 2), siano 
regolati in contanti, ad esempio mediante distribuzione di 
un dividendo straordinario in favore del solo Patrimonio 
Destinato, e dunque con modalità diverse dall’assegna-
zione in favore del Patrimonio Destinato di azioni sup-
plementari, il valore dell’incremento è calcolato ai sensi 
dell’articolo 13. 

 3. I meccanismi di incremento della remunerazione 
sopra indicati non si applicano nel caso di interventi ef-
fettuati dal Patrimonio Destinato in società con azioni 
quotate in un mercato regolamentato in cui vi è già una 
partecipazione pubblica, in presenza di un contestuale 
co-investimento da parte di altri investitori effettuato alle 
stesse condizioni del Patrimonio Destinato e in misura 
almeno pari al 30 per cento dell’intervento complessivo.   

  Art. 10.
      Condizioni economiche dei prestiti obbligazionari 

subordinati con obbligo di conversione    

      1. La sottoscrizione di prestiti obbligazionari con ob-
bligo di conversione è effettuata alle seguenti condizioni 
economiche, come eventualmente specificate ulterior-
mente dal Regolamento del Patrimonio Destinato, in con-
formità con la decisione della Commissione europea:  

   a)   la durata è di quattro anni, con riferimento alle 
società quotate, e di cinque anni, con riferimento alle so-
cietà non quotate; 

   b)    la remunerazione tiene conto delle caratteristiche 
dello strumento prescelto, incluso il rischio dell’investi-
mento, di un appropriato tasso di interesse, nonché di 
incentivi all’uscita dallo strumento medesimo; la remu-
nerazione è determinata in funzione del tasso base (EU-
RIBOR a 1 anno), incrementato di un fattore di premio 
come indicato nella tabella sotto riportata:  

 Primo anno  Secondo
e terzo anno 

 Quarto
e quinto anno 

 250 bps  350 bps  500 bps 

   
   c)    il prezzo di riferimento delle azioni da assegnare 

in conversione è determinato:  
 1) per le società con azioni quotate in un mercato 

regolamentato, sulla base del valore azionario di mercato 
dell’impresa richiedente, calcolato sulla base della mino-
re tra le medie ponderate dei prezzi ufficiali di quotazione 
nei quindici giorni di calendario che precedono la data di 
richiesta dell’intervento, nei quindici giorni che precedo-
no l’annuncio al mercato della richiesta di intervento, se 
anteriore, e nei sei mesi che precedono l’annuncio al mer-
cato della richiesta di intervento, scontata del 5 per cento; 

 2) per le società le cui azioni non sono quotate in 
un mercato regolamentato, sulla base del valore di merca-
to dell’impresa richiedente, scontato del 5 per cento, come 
risultante da una valutazione effettuata da un Esperto In-
dipendente; la valutazione dell’Esperto Indipendente si 
basa su una    vendor due diligence    predisposta dal revisore 
legale dell’impresa richiedente, se presente, ovvero da al-
tri soggetti dotati di adeguata esperienza e qualificazione 

professionale, ed è effettuata applicando metodi comune-
mente applicati nella prassi; il valore di mercato dell’im-
presa richiedente è approvato dall’organo amministrativo 
della stessa, previo parere dell’organo di controllo; 

   d)    i contratti che disciplinano l’intervento del Patri-
monio Destinato mediante sottoscrizione di prestiti ob-
bligazionari con obbligo di conversione prevedono che:  

 1) al verificarsi di determinati eventi, il portato-
re dello strumento ha il diritto, esercitabile a propria di-
screzione, di ottenere il rimborso anticipato del prestito 
da effettuarsi, a discrezione dell’emittente, mediante la 
consegna delle azioni da assegnare in conversione ovve-
ro mediante il pagamento in denaro di un importo pari 
al maggiore tra il valore nominale dello strumento incre-
mentato in ragione dei tassi d’interesse indicati nella ta-
bella di cui al comma 1, lettera   b)  , ulteriormente aumen-
tato di 200 punti-base e il valore delle azioni da assegnare 
in conversione alla data in cui si è verificato l’evento; 

 2) ad ogni data di pagamento degli interessi, 
l’emittente ha il diritto di rimborsare anticipatamente il 
prestito mediante il pagamento in denaro di un importo 
pari al maggiore tra il valore nominale dello strumento 
incrementato in ragione dei tassi d’interesse indicati nella 
tabella di cui al comma 1, lettera   b)  , ulteriormente au-
mentato di 200 punti-base e il valore delle azioni da as-
segnare in conversione a tale data di pagamento; in ogni 
caso, l’importo dovuto dall’emittente è maggiorato degli 
interessi maturati e non corrisposti alla data di rimborso 
anticipato dello strumento; 

   e)    alla data di scadenza:  
 1) qualora il valore delle azioni da assegnare in 

conversione sia superiore o uguale al valore nominale 
dello strumento, l’emittente è tenuto a rimborsare lo stru-
mento, alternativamente, mediante pagamento in denaro 
di un importo pari al valore delle azioni da assegnare in 
conversione, ovvero mediante pagamento in denaro di 
un importo pari al valore nominale dello strumento e la 
contestuale consegna di azioni per un valore pari alla dif-
ferenza tra il valore delle azioni da assegnare in conver-
sione e il valore nominale dello strumento; 

 2) qualora il valore delle azioni da assegnare in 
conversione sia inferiore al valore nominale dello stru-
mento, l’emittente è tenuto a rimborsare lo strumento, 
alternativamente, mediante la consegna delle azioni da 
assegnare in conversione, ovvero mediante pagamento in 
denaro di un importo pari al valore nominale dello stru-
mento; in ogni caso, l’importo dovuto dall’emittente è 
maggiorato degli interessi maturati e non corrisposti alla 
data di rimborso anticipato dello strumento; 

   f)    alla data di scadenza, il valore delle azioni 
dell’emittente da assegnare in conversione è determinato:  

 1) per le società con azioni quotate in un mercato 
regolamentato, sulla base del valore azionario di mercato 
dell’impresa richiedente, calcolato sulla base della media 
ponderata dei prezzi ufficiali di quotazione nei quindici 
giorni che precedono la data di scadenza; 

 2) per le società le cui azioni non sono quotate in 
un mercato regolamentato, con le stesse modalità previ-
ste dal comma 1, lettera   c)  , n. 2), fermo restando che la 
valutazione dell’esperto indipendente non sia anteriore di 
oltre novanta giorni rispetto alla data di scadenza; 
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   g)    qualora due anni dopo la conversione dello strumento la partecipazione del Patrimonio Destinato non sia 
stata interamente ceduta, trova applicazione un meccanismo di remunerazione incrementale nella misura del 10 per 
cento della partecipazione residua; l’aumento della remunerazione può consistere, a scelta dell’impresa, nella assegna-
zione di azioni supplementari al Patrimonio Destinato ovvero nel pagamento di un dividendo straordinario in favore 
del Patrimonio Destinato o meccanismi equipollenti; l’importo del dividendo straordinario:  

 1) con riferimento alle società con azioni quotate in un mercato regolamentato, è pari al valore risultante dal 
prodotto tra la media ponderata dei prezzi ufficiali di quotazione nei quindici giorni di calendario che precedono la 
data di incremento e il numero di azioni equivalenti all’incremento del 10 per cento della partecipazione detenuta dal 
Patrimonio Destinato; 

 2) con riferimento alle società le cui azioni non sono quotate in un mercato regolamentato, è pari al valore 
risultante dal prodotto tra il valore di mercato delle azioni dell’impresa richiedente calcolato con le stesse modalità 
previste dal comma 1, lettera   c)  , n. 2), ad una data non precedente novanta giorni la data di incremento della remune-
razione e il numero di azioni equivalenti all’incremento del 10 per cento della partecipazione detenuta dal Patrimonio 
Destinato; 

   h)    in caso di sottoposizione dell’impresa a fallimento o altra procedura concorsuale che presupponga lo stato 
di insolvenza, gli strumenti saranno rimborsati in termini di capitale e interessi residui:  

 1) successivamente al soddisfacimento di tutti i creditori chirografari e privilegiati; 
 2)    pari passu    con i creditori caratterizzati dal medesimo grado di subordinazione; 
 3) in ogni caso con precedenza rispetto ai titolari di azioni, e altri titoli di    equity    o    quasi equity   , posizioni 

negoziali e strumenti di capitale e di partecipazione.   

  Art. 11.

      Condizioni economiche dei prestiti obbligazionari
subordinati convertibili    

     1. Gli interventi del Patrimonio Destinato nella forma di prestiti obbligazionari subordinati convertibili possono 
essere effettuati esclusivamente a favore di imprese con un    rating    non inferiore a B+, o equivalente, rilasciato da 
un’agenzia di    rating    del credito esterna (ECAI) in data non precedente al 31 dicembre 2019 e che abbiano costituito 
una riserva di cassa sufficiente a coprire l’obbligo di pagamento degli interessi che maturano nei primi sei mesi dalla 
data di emissione dello strumento. 

  2. La sottoscrizione di prestiti obbligazionari subordinati convertibili è effettuata alle seguenti condizioni, in con-
formità della decisione della Commissione europea, come eventualmente specificate dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato:  

   a)   la durata è di cinque anni, con riferimento alle società quotate, e di sei anni, con riferimento alle società non 
quotate; 

   b)    la remunerazione tiene conto delle caratteristiche dello strumento prescelto, incluso il rischio dell’investi-
mento, di un appropriato tasso di interesse, nonché di incentivi all’uscita dallo strumento medesimo; la remunerazione 
è determinata in funzione del tasso base (EURIBOR a 1 anno), incrementato di un fattore di premio come indicato 
nella tabella sotto riportata:  

 Primo anno  Secondo e terzo anno  Quarto e quinto anno  Sesto anno 
 250 bps  350 bps  500 bps  700 bps 

   

  Il tasso di interesse applicabile allo strumento determinato ai sensi del presente comma è decurtato del valore 
dell’opzione di conversione incorporata nello strumento, come indicato dalla seguente tabella:  

 Impresa 
beneficiaria  Primo anno  Secondo anno  Terzo anno  Quarto anno  Quinto anno  Sesto anno 

 Quotata
(5 anni)  250 bps  300 bps  300 bps  420 bps  420 bps  - 

 Non quotata
(6 anni)  250 bps  315 bps  315 bps  420 bps  420 bps  500 bps 
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   c)    il prezzo di riferimento iniziale dello strumento è 
determinato:  

 1) con riferimento alle società con azioni quotate 
in un mercato regolamentato, sulla base del valore azio-
nario di mercato dell’impresa richiedente, calcolato sulla 
base della minore tra le medie ponderate dei prezzi uffi-
ciali di quotazione nei quindici giorni di calendario che 
precedono la data di richiesta dell’intervento, nei quindici 
giorni che precedono l’annuncio al mercato della richie-
sta di intervento, se anteriore, nei sei mesi che precedono 
l’annuncio al mercato della richiesta di intervento, o cin-
que giorni di mercato aperto successivi all’annuncio al 
mercato della richiesta di intervento; 

 2) con riferimento alle società le cui azioni non 
sono quotate in un mercato regolamentato, con le stesse 
modalità previste dall’articolo 9, comma 1, lettera   b)  ; il 
valore dell’impresa così determinato è decurtato di una 
percentuale pari al rapporto tra il valore risultante dal rap-
porto tra il valore nominale dello strumento, incluso qual-
siasi importo sottoscritto da investitori terzi, e il valore di 
mercato dell’impresa, e 5; 

   d)    il numero delle azioni di nuova emissione della 
società che, nel rispetto dei limiti previsti dal precedente 
articolo 6, sono assegnate in conversione al Patrimonio 
Destinato è pari al rapporto tra il valore nominale dello 
strumento e:  

 1) con riferimento alle società con azioni quotate 
su un mercato regolamentato, il 150 per cento del prezzo 
di riferimento iniziale; 

 2) con riferimento alle società le cui azioni non 
sono quotate su un mercato regolamentato, il 140 per cen-
to del prezzo di riferimento iniziale; 

   e)    i contratti che disciplinano l’intervento del Patri-
monio Destinato mediante sottoscrizione di prestiti obbli-
gazionari subordinati convertibili prevedono che:  

 1) al verificarsi di determinati eventi il portatore 
dello strumento ha il diritto, esercitabile a propria discre-
zione, di ottenere il rimborso anticipato dello strumento 
da parte dell’emittente mediante il pagamento in dena-
ro di un importo pari al valore nominale dello strumen-
to ovvero mediante la consegna di un numero di azioni 
dell’emittente risultante dall’applicazione del rapporto tra 
il valore nominale unitario delle obbligazioni e il 95 per 
cento del prezzo teorico    ex    diritto delle azioni dell’emit-
tente; in ogni caso, l’importo dovuto dall’emittente è 
maggiorato degli interessi maturati e non corrisposti alla 
data di rimborso anticipato dello strumento; 

 2) ad ogni data di pagamento degli interessi, 
l’emittente ha il diritto di rimborsare anticipatamente il 
prestito mediante il pagamento in denaro di un importo 
pari al maggiore tra il valore nominale dello strumento e 
il valore delle azioni da assegnare in conversione a tale 
data decurtato di un importo pari alla somma dei divi-
dendi eventualmente distribuiti dalla società al Patrimo-
nio Destinato tra la data di emissione dello strumento e la 
data di rimborso maggiorato degli interessi maturati e non 
corrisposti a tale data; 

   f)    alla data di scadenza:  
 1) qualora il valore delle azioni da assegnare in 

conversione sia inferiore al valore nominale dello stru-

mento, l’emittente è tenuto al rimborso integrale dello 
strumento mediante pagamento in denaro di un importo 
pari al valore nominale dello strumento; 

 2) qualora il valore delle azioni da assegnare in 
conversione sia superiore o uguale al valore nominale 
dello strumento, l’emittente è tenuto a rimborsare lo stru-
mento, alternativamente, mediante pagamento in denaro 
di un importo pari al valore delle azioni da assegnare in 
conversione, ovvero mediante la consegna di tali azioni. 
In caso di consegna delle azioni, qualora il valore nomi-
nale dello strumento incrementato del 5,26 per cento è 
superiore al valore delle azioni da assegnare in conversio-
ne, decurtato di un importo pari alla somma dei dividendi 
eventualmente distribuiti dalla società al Patrimonio De-
stinato tra la data di emissione dello strumento e la data di 
rimborso, la differenza tra tali valori è versata in denaro; 
in ogni caso, l’importo dovuto dall’emittente è maggio-
rato degli interessi maturati e non corrisposti alla data di 
rimborso anticipato dello strumento; 

   g)    il valore delle azioni dell’emittente da assegnare 
in conversione è calcolato come segue:  

 1) con riferimento alle società con azioni quotate 
in un mercato regolamentato, sulla base del valore azio-
nario di mercato dell’impresa richiedente, calcolato sulla 
base della media ponderata dei prezzi ufficiali di quota-
zione nei quindici giorni di calendario che precedono la 
data di scadenza; 

 2) con riferimento alle società le cui azioni non 
sono quotate in un mercato regolamentato, con le stesse 
modalità utilizzate per il calcolo del valore delle azioni 
alla data di emissione, fermo restando che la valutazione 
dell’esperto indipendente non è anteriore di più di novan-
ta giorni dalla data di scadenza; 

 3) in ogni caso, il valore delle azioni da assegnare 
in conversione è decurtato di un importo pari alla somma 
dei dividendi eventualmente distribuiti dalla società al 
Patrimonio Destinato tra la data di emissione dello stru-
mento e la data di rimborso dello stesso; 

   h)    qualora un anno dopo la conversione dello 
strumento la partecipazione del Patrimonio Destinato 
non sia stata interamente ceduta, trova applicazione 
un meccanismo di remunerazione incrementale nella 
misura del 10 per cento della partecipazione residua; 
l’aumento della remunerazione può consistere, a scelta 
dell’impresa, nella assegnazione di azioni supplemen-
tari al Patrimonio Destinato ovvero nel pagamento di 
un dividendo straordinario in favore del Patrimonio 
Destinato (o meccanismi equipollenti); l’importo del 
dividendo straordinario:  

 1) con riferimento alle società con azioni quotate 
in un mercato regolamentato, è pari al valore risultante 
dal prodotto tra la media ponderata dei prezzi ufficiali di 
quotazione nei quindici giorni di calendario che precedo-
no la data di incremento e il numero di azioni equivalenti 
all’incremento del 10 per cento della partecipazione dete-
nuta dal Patrimonio Destinato; 

 2) con riferimento alle società le cui azioni non 
sono quotate in un mercato regolamentato, è pari al valore 
risultante dal prodotto tra il valore di mercato delle azioni 
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dell’impresa richiedente calcolato con le stesse modalità 
previste dal comma 2, lettera   c)  , n. 2, ad una data non 
precedente novanta giorni la data di incremento della re-
munerazione e il numero di azioni equivalenti all’incre-
mento del 10 per cento della partecipazione detenuta dal 
Patrimonio Destinato; 

   i)    in caso di sottoposizione dell’impresa a fallimento 
o altra procedura concorsuale che presupponga lo stato di 
insolvenza, gli strumenti saranno rimborsati in termini di 
capitale e interessi residui:  

 1) successivamente al soddisfacimento di tutti i 
creditori chirografari e privilegiati; 

 2)    pari passu    con i creditori caratterizzati dal me-
desimo grado di subordinazione; 

 3) in ogni caso con precedenza rispetto ai titolari 
di azioni, e altri titoli di    equity    o quasi    equity   , posizioni 
negoziali e strumenti di capitale e di partecipazione.   

  Art. 12.
      Condizioni economiche dei

prestiti obbligazionari subordinati    

     1. La sottoscrizione di prestiti obbligazionari subordi-
nati è effettuata in favore di imprese con un    rating    non 
inferiore a B+, o equivalente, rilasciato da un’agenzia di 
   rating     del credito esterna (ECAI) in data non precedente 
al 31 dicembre 2019 alle seguenti condizioni economi-
che, come eventualmente specificate dal Regolamento 
del Patrimonio Destinato, in conformità della decisione 
della Commissione europea:  

   a)    la durata è di sei anni; la remunerazione è deter-
minata in funzione del tasso base (EURIBOR a 1 anno) 
al 1° gennaio 2020 incrementato di un fattore di premio 
come indicato nella tabella sotto riportata:  

 Primo anno  Secondo
e terzo anno 

 Quarto, quinto
e sesto anno  

 250 bps  300 bps  400 bps 
   

 In ogni caso, il tasso base applicabile allo strumento 
non è inferiore a zero; 

   b)   i contratti che disciplinano l’intervento del Patri-
monio Destinato mediante sottoscrizione di prestiti obbli-
gazionari prevedono che in caso di inadempimento agli 
impegni assunti ai sensi dell’articolo 14, comma 5, l’im-
presa sia tenuta a rimborsare anticipatamente il prestito 
obbligazionario per un importo pari al valore nominale; 

   c)    i contratti che disciplinano l’intervento del Patri-
monio Destinato mediante sottoscrizione di prestiti obbli-
gazionari prevedono:  

 1) i casi al verificarsi dei quali il portatore dello 
strumento ha il diritto, esercitabile a propria discrezio-
ne, di ottenere il rimborso anticipato del prestito da parte 
dell’emittente mediante il pagamento in denaro di un im-
porto pari al valore nominale dello strumento; 

 2) il diritto dell’impresa di rimborsare anticipata-
mente il prestito ad ogni data di pagamento degli interessi 
mediante il pagamento in denaro di un importo pari al 
valore nominale dello strumento; 

   d)   alla data di scadenza, l’emittente è tenuto al rim-
borso integrale dello strumento mediante il pagamento in 
denaro di un importo pari al suo valore nominale; 

   e)    in caso di sottoposizione dell’impresa a fallimento 
o altra procedura concorsuale che presupponga lo stato 
di insolvenza, gli strumenti sono rimborsati in termini di 
capitale ed interessi residui:  

 1) successivamente al soddisfacimento di tutti i 
creditori chirografari e privilegiati; 

 2)    pari passu    con i creditori caratterizzati dal me-
desimo grado di subordinazione; 

 3) in ogni caso con precedenza rispetto ai titolari 
di azioni, ed altri titoli di    equity    o quasi    equity   , posizioni 
negoziali e strumenti di capitale e di partecipazione; 

   f)   gli strumenti non sono convertibili in azioni, né in 
strumenti partecipativi del capitale sociale della impresa 
beneficiaria o di altra società. 

 2. In ogni caso l’intervento previsto dal presente artico-
lo è riservato a imprese che abbiano costituito una riserva 
di cassa sufficiente a coprire l’obbligo di pagamento degli 
interessi che matureranno nei primi sei mesi dalla data di 
emissione dello strumento.   

  Art. 13.

      Modalità di disinvestimento    

     1. Con riferimento agli interventi di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettera   a)  , nonché con riferimento agli 
interventi di cui all’articolo 6, comma 1, lettere   b)   e 
  c)  , successivamente all’eventuale conversione delle 
obbligazioni in azioni, l’impresa beneficiaria può ri-
acquistare in qualsiasi momento la partecipazione del 
Patrimonio Destinato al prezzo più elevato fra il valore 
di mercato al momento del riacquisto e il prezzo di sot-
toscrizione dello strumento incrementato in ragione dei 
tassi d’interesse indicati nella tabella di seguito ripor-
tata, ulteriormente aumentati di 200 punti-base, fino al 
settimo anno dall’intervento, con riferimento agli inter-
venti di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , ovvero 
fino al settimo anno dalla conversione, con riferimento 
agli interventi di cui all’articolo 6, comma 1, lettere   b)   e 
  c)  . L’aumento di 200 punti-base non trova applicazione 
a partire dall’ottavo anno. 

 Primo 
anno 

 Secondo 
e terzo 
anno 

 Quarto 
e quinto 

anno 

 Sesto e 
settimo 

anno 

 Ottavo 
anno e 

successive 
 250 bps  350 bps  500 bps  700 bps  950 bps 

   
 2. Resta ferma la facoltà del Patrimonio Destinato di 

vendere in qualsiasi momento a terzi la partecipazione a 
valore di mercato, mediante consultazione aperta e a pari-
tà di condizioni con potenziali interessati. 

  3. Fermo restando quanto previsto ai commi 1 e 2, i 
meccanismi contrattuali di disinvestimento, sia delle par-
tecipazioni azionarie sia dei prestiti obbligazionari, com-
prendono, tra l’altro, i seguenti:  
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   a)   per le società con azioni quotate sui mercati re-
golamentati, cessione sul mercato ovvero a uno o più 
investitori interessati all’acquisto, in forma aperta e non 
discriminatoria. In tale caso, qualora il prezzo di cessione 
sia inferiore al corrispettivo indicato al precedente com-
ma 1, le condizioni pro-concorrenziali individuate al suc-
cessivo articolo 14, comma 1, lettera   e)  , continueranno ad 
applicarsi almeno fino a quattro anni successivi all’inter-
vento del Patrimonio Destinato; 

   b)   per le società non quotate, in aggiunta alla ces-
sione a uno o più investitori interessati all’acquisto in 
forma aperta e non discriminatoria, ai sensi e alle con-
dizioni di cui alla precedente lettera   a)   , uno o più dei 
seguenti:  

 1) una procedura che preveda la quotazione del-
le azioni dell’impresa beneficiaria al ricorrere dei rela-
tivi presupposti e la contestuale dismissione in via prio-
ritaria della partecipazione di titolarità del Patrimonio 
Destinato; 

 2) il diritto di co-vendita in capo al Patrimonio 
Destinato in caso di dismissione della partecipazione di 
maggioranza dell’impresa beneficiaria; 

 3) il diritto del Patrimonio Destinato di ottenere 
la vendita della partecipazione da parte dei soci di mag-
gioranza in caso sia opportuna la cessione del controllo 
sulla società; 

 4) l’obbligo dei soci di maggioranza della società 
di acquistare la partecipazione o gli strumenti finanziari 
del Patrimonio Destinato al prezzo più elevato tra il valore 
di mercato al momento del riacquisto e il valore nominale 
dell’investimento iniziale incrementato in ragione dei tas-
si di interesse indicati nella tabella di cui all’articolo 10, 
comma 1, lettera   b)  , ulteriormente aumentati fino al set-
timo anno dall’intervento di 200 punti-base, decurtato di 
un importo pari alla somma dei dividendi eventualmente 
distribuiti dalla società al Patrimonio Destinato sino alla 
data del disinvestimento; 

 5) il diritto del Patrimonio Destinato di recedere 
dalla società. 

 4. Qualora sei anni dopo l’effettuazione di uno qual-
siasi degli interventi di ricapitalizzazione di cui al Ti-
tolo II, la quota di partecipazione del Patrimonio De-
stinato non sia stata ridotta al di sotto del 15 per cento 
del capitale proprio dell’impresa beneficiaria, quest’ul-
tima, d’intesa con CDP S.p.A., dovrà presentare alla 
Commissione europea un piano di ristrutturazione ai 
sensi della Comunicazione della Commissione recante 
orientamenti sugli aiuti per il salvataggio e la ristruttu-
razione di imprese non finanziarie in difficoltà (2014/C 
249/01). 

 5. Il comma 4 non trova applicazione con riguardo agli 
interventi effettuati dal Patrimonio Destinato in società 
con azioni quotate in un mercato regolamentato in cui 
vi è già una partecipazione pubblica, in presenza di un 
contestuale co-investimento da parte di altri investitori 
effettuato alle stesse condizioni del Patrimonio Destinato 
e in misura almeno pari al 30 per cento dell’intervento 
complessivo. 

 6. Le previsioni del presente articolo non trovano ap-
plicazione con riferimento ai prestiti obbligazionari su-
bordinati di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   d)  .   

  Art. 14.

      Impegni dell’impresa    

     1. Al fine di prevenire distorsioni della concorrenza, gli 
interventi del Patrimonio Destinato di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , sono subordinati all’assun-
zione e al rispetto da parte dell’impresa richiedente dei 
seguenti impegni:  

   a)   non pubblicizzare l’intervento per scopi 
commerciali; 

   b)   fintanto che l’intervento non si sia ridotto di al-
meno il 75 per cento, non acquisire una partecipazione 
superiore al 10 per cento in imprese concorrenti o altri 
operatori dello stesso ramo di attività, comprese le opera-
zioni a monte e a valle; 

   c)   in circostanze eccezionali, e fatto salvo il control-
lo delle concentrazioni ai sensi della normativa applicabi-
le, l’impresa può acquisire una partecipazione superiore 
al 10 per cento in operatori a monte o a valle del proprio 
settore solo se l’acquisizione è necessaria per mantenere 
la sua redditività oppure ciò conduca o favorisca il disin-
vestimento, in tutto o per una parte sostanziale, da parte 
del Patrimonio Destinato; l’operazione è notificata alla 
Commissione europea e non può essere eseguita prima 
della positiva decisione della stessa; 

   d)   adottare una separazione contabile idonea a evita-
re il rischio di sovvenzioni incrociate in favore di attività 
economiche che erano in difficoltà alla data del 31 dicem-
bre 2019; 

   e)   fintanto che l’intervento non sia stato integral-
mente rimborsato, non effettuare pagamenti di dividendi 
non obbligatori né riacquistare azioni se non in favore del 
Patrimonio Destinato; 

   f)   fintanto che l’intervento non si sia ridotto di al-
meno il 75 per cento, la remunerazione di ciascun com-
ponente dell’organo di amministrazione e dei dirigenti 
apicali dell’impresa richiedente non supera la parte fissa 
della sua remunerazione al 31 dicembre 2019; per le per-
sone che assumono la carica di amministratori o dirigenti 
apicali al momento della ricapitalizzazione o successiva-
mente ad essa, il limite applicabile è la remunerazione fis-
sa degli amministratori o dirigenti con lo stesso livello di 
responsabilità al 31 dicembre 2019; in nessun caso sono 
versati    bonus    o altre componenti variabili o comparabili 
della remunerazione. 

  2. In deroga a quanto previsto al comma 1, nel caso 
di interventi effettuati dal Patrimonio Destinato in socie-
tà con azioni quotate in un mercato regolamentato in cui 
vi è già una partecipazione pubblica, in presenza di un 
contestuale co-investimento da parte di altri investitori 
effettuato alle stesse condizioni del Patrimonio Destinato 
e in misura almeno pari al 30 per cento dell’intervento 
complessivo:  

   a)   le condizioni di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   f)   del com-
ma 1 si applicano per un periodo massimo di tre anni; 
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   b)   la condizione di cui alla lettera   e)   del comma 1 
non si applica in relazione ai nuovi azionisti; con ri-
ferimento agli azionisti esistenti, il divieto di distribu-
zione dei dividendi non si applica, a condizione che la 
partecipazione complessivamente detenuta dagli azio-
nisti esistenti sia diluita al di sotto del 10 per cento del 
capitale dell’impresa; se la partecipazione complessi-
vamente detenuta dagli azionisti esistenti non è diluita 
fino a rappresentare meno del 10 per cento del capitale 
dell’impresa, il divieto di distribuzione dei dividendi 
si applica agli azionisti esistenti per un periodo di tre 
anni; in ogni caso, la remunerazione dovuta relativa 
agli strumenti ibridi di capitale e agli strumenti di debi-
to subordinato detenuti dal Patrimonio Destinato viene 
pagata prima che gli eventuali dividendi siano versati 
agli azionisti in un determinato anno. 

 3. In deroga a quanto previsto al comma 1, nel caso 
di interventi effettuati dal Patrimonio Destinato in socie-
tà con azioni quotate in un mercato regolamentato in cui 
non vi sia già una partecipazione pubblica o in società 
non quotate in un mercato regolamentato, la condizione 
di cui alla lettera   e)   del comma 1 non si applica ai nuovi 
azionisti in presenza di un contestuale co-investimento da 
parte di altri investitori effettuato alle stesse condizioni 
del Patrimonio Destinato e in misura almeno pari al 30 
per cento dell’intervento complessivo purché il relativo 
rapporto di distribuzione rispetto all’utile (   pay-out   ) non 
ecceda il livello fissato nel periodo immediatamente pre-
cedente l’intervento del Patrimonio Destinato. 

 4. L’impresa beneficiaria degli interventi di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , presenta annualmen-
te al Patrimonio Destinato una relazione sulla attuazione 
degli impegni assunti, con i contenuti e secondo le mo-
dalità indicate nel Regolamento del Patrimonio Destina-
to. L’impresa beneficiaria illustra periodicamente in che 
modo l’intervento sostiene le proprie attività in linea con 
gli obiettivi dell’UE e gli obblighi nazionali in materia 
di trasformazione verde e digitale, compreso l’obiettivo 
della neutralità climatica entro il 2050. 

 5. Gli interventi del Patrimonio Destinato di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettera   d)   , sono subordinati all’assunzio-
ne da parte dell’impresa beneficiaria dei seguenti impegni:  

   a)   non effettuare, dalla data dell’istanza e fino all’in-
tegrale rimborso del finanziamento, pagamenti di divi-
dendi non obbligatori, distribuzioni di riserve e acquisto 
di azioni proprie; 

   b)   destinare il finanziamento a sostenere costi per 
investimenti o capitale circolante relativi a stabilimenti 
produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati 
in Italia; 

   c)   destinare il finanziamento in misura almeno pari 
al 40 per cento del valore nominale degli strumenti ad 
investimenti e progetti, localizzati in Italia, a carattere in-
novativo e ad elevata sostenibilità ambientale; 

   d)   presentare al Patrimonio Destinato una relazione 
annuale sull’attuazione degli impegni assunti, con i con-
tenuti e le modalità indicate nel Regolamento del Patri-
monio Destinato. 

  6. Considerata la natura temporanea degli interventi 
del Patrimonio Destinato e l’assunzione di partecipazioni 
di minoranza:  

   a)   i contratti relativi agli interventi del Patrimonio 
Destinato possono prevedere il diritto del Patrimonio De-
stinato di designare componenti negli organi di ammini-
strazione e controllo dell’impresa beneficiaria in maniera 
coerente agli    standard    di mercato di operazioni simili agli 
interventi disciplinati dal presente decreto; 

   b)   il Regolamento del Patrimonio Destinato discipli-
na i criteri e le priorità sulla base dei quali il Patrimonio 
medesimo esercita i diritti di voto connessi alle partecipa-
zioni detenute. 

  7. I contratti che disciplinano l’intervento del Patrimo-
nio Destinato possono altresì includere, tra l’altro:  

   a)   specifiche dichiarazioni e impegni dell’impresa 
beneficiaria e dei suoi soci di controllo fino alla cessa-
zione dell’intervento del Patrimonio Destinato, ivi inclusi 
impegni in materia di riduzione delle disparità di genere 
nel sistema retributivo e in materia di parità di trattamen-
to tra i generi all’interno dell’organizzazione aziendale; 

   b)   specifiche ipotesi di risoluzione anticipata dell’in-
tervento in caso di violazione di tali dichiarazioni o 
impegni. 

 8. Il Regolamento del Patrimonio Destinato può indi-
care ulteriori impegni e dichiarazioni dell’impresa richie-
dente, tenendo conto degli    standard    di mercato.   

  TITOLO  III 

  OPERATIVITÀ A CONDIZIONI DI MERCATO

  Art. 15.

      Caratteri generali    

     1. Gli interventi del Patrimonio Destinato di cui al pre-
sente Titolo sono effettuati secondo le priorità definite, 
in relazione ai settori, alle filiere, agli obiettivi di politica 
industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’arti-
colo 10, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
in apposito capitolo dedicato alla programmazione eco-
nomica, tenendo in considerazione l’incidenza dell’inter-
vento con riferimento allo sviluppo tecnologico, delle in-
frastrutture critiche e strategiche, della rete logistica e dei 
rifornimenti e delle filiere produttive strategiche, nonché 
con riferimento all’incidenza sulla sostenibilità ambien-
tale e rispetto alle altre finalità di cui all’articolo 1, com-
ma 86, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e sui livelli 
occupazionali e sul mercato del lavoro. 

 2. Gli interventi disciplinati dal presente Titolo sono 
effettuati a condizioni di mercato e in coerenza con 
il principio dell’operatore privato in una economia di 
mercato.   
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  Capo  I 
  OPERAZIONI SUL MERCATO PRIMARIO

  Art. 16.
      Requisiti di accesso    

      1. Le imprese controparti degli interventi di cui al pre-
sente Capo soddisfano i seguenti requisiti:  

   a)   l’impresa presenta due degli ultimi tre bilanci di 
esercizio, approvati e assoggettati a revisione legale, in 
utile, fermo restando che l’ultimo di tali bilanci è riferito 
ad una data non anteriore di diciotto mesi rispetto alla 
data della richiesta di intervento; 

   b)    l’impresa non si trova in situazione di difficoltà, ai 
sensi dell’articolo 2, n. 18, del Regolamento n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, alle date di ri-
chiesta e di erogazione dell’intervento; il presente requi-
sito si intende soddisfatto qualora l’impresa beneficiaria 
rispetti tutte le condizioni di seguito indicate:  

 1) in base all’ultima situazione patrimoniale ap-
provata, il rapporto tra le perdite e il capitale sociale è 
inferiore al 50 per cento; 

 2) almeno una volta nel corso degli ultimi due 
esercizi, il rapporto tra l’indebitamento e il patrimonio 
netto è stato inferiore a 7,5 o il rapporto tra il margine 
operativo lordo e gli interessi è stato maggiore di 1,0 il 
tutto come risultante dai relativi bilanci di esercizio ap-
provati e sottoposti a revisione legale; 

 3) non è sottoposta a procedura concorsuale e non 
ricorrono le condizioni previste per l’apertura nei suoi con-
fronti di una tale procedura, su richiesta dei suoi creditori; 

 4) l’impresa non ha ricevuto un aiuto per il salva-
taggio non rimborsato, né un aiuto per la ristrutturazione 
né è soggetta a un piano di ristrutturazione, ai sensi della 
Comunicazione della Commissione recante orientamenti 
sugli aiuti per il salvataggio e la ristrutturazione di impre-
se non finanziarie in difficoltà (2014/C 249/01)»; 

   c)   l’impresa non è società a partecipazione pubblica, 
come definita ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   n)  , 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, ad eccezio-
ne delle predette società in cui la partecipazione pubblica 
è inferiore al dieci per cento del capitale sociale e del-
le società quotate, come definite ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   p)  , del medesimo decreto legislativo 
n. 175 del 2016; 

   d)   alle date di richiesta e di erogazione dell’interven-
to, l’impresa non presenta in Centrale Rischi della Banca 
d’Italia segnalazioni di «sofferenze a sistema» né un rap-
porto tra «totale sconfinamenti per cassa» e «totale ac-
cordato operativo per cassa» superiore al venti per cento.   

  Art. 17.
      Tipologie e dimensione degli interventi    

      1. Gli interventi del Patrimonio Destinato di cui al pre-
sente Capo sono effettuati mediante:  

   a)   la partecipazione ad aumenti di capitale; 
   b)   la sottoscrizione di prestiti obbligazionari 

convertibili. 

 2. Gli interventi disciplinati dal presente Capo sono 
effettuati dal Patrimonio Destinato esclusivamente in 
presenza di un contemporaneo co-investimento di alme-
no un altro investitore privato, come definito ai sensi del 
quadro normativo dell’Unione europea in materia di aiuti 
di Stato, complessivamente non inferiore al 30 per cento 
dell’importo totale dell’intervento richiesto dall’impresa 
proponente l’investimento. 

  3. Gli interventi del Patrimonio Destinato sono effet-
tuati nel rispetto dei seguenti limiti:  

   a)   con riguardo alle società per azioni, con azioni 
quotate in un mercato regolamentato, l’intervento non 
può comportare l’attribuzione al Patrimonio Destinato 
di un numero di azioni complessivamente superiore alla 
percentuale di capitale votante immediatamente inferio-
re a quella che comporterebbe l’obbligo di promuovere 
un’offerta pubblica di acquisto sulla società medesima; 

   b)   con riguardo alle società per azioni, con azioni 
non quotate, l’intervento non può comportare l’attribu-
zione al Patrimonio Destinato di un numero di azioni che 
attribuiscono il controllo di diritto dell’impresa; 

   c)   con riguardo alle società per azioni, con azioni 
non quotate, negli interventi di cui al comma 1, il valore 
dell’intervento richiesto non può in ogni caso essere su-
periore al valore    pre-money    risultante dalla valutazione 
dell’esperto indipendente. 

 4. L’intervento del Patrimonio Destinato consistente 
nella sottoscrizione di prestiti obbligazionari convertibili 
non è inferiore a 1 milione di euro per ciascun prestito e 
l’intervento consistente nella partecipazione ad aumenti 
di capitale non è inferiore a 25 milioni di euro per ciascun 
aumento di capitale. 

 5. Nel caso di società costituite in forma cooperati-
va le operazioni di cui al presente Capo sono effettuate 
mediante la sottoscrizione di strumenti finanziari di cui 
all’articolo 2526 del codice civile. Resta fermo quanto 
previsto ai commi 2, 3 e 4. Nella definizione dei diritti 
amministrativi e patrimoniali attributi dagli strumenti fi-
nanziari si applicano in quanto compatibili gli articoli 18, 
19, 20 e 21. I limiti e le condizioni di intervento che fanno 
riferimento al capitale sociale dell’impresa richiedente, si 
intendono riferiti al patrimonio netto contabile della so-
cietà cooperativa beneficiaria, come risultante dall’ulti-
mo bilancio regolarmente approvato. Gli strumenti finan-
ziari e la relativa remunerazione costituiscono una riserva 
divisibile.   

  Art. 18.
      Condizioni economiche

degli aumenti di capitale    

      1. La sottoscrizione di aumenti di capitale da parte del 
Patrimonio Destinato è effettuata alle condizioni econo-
miche definite all’esito delle procedure istruttorie di cui 
all’articolo 25, comma 4, come specificate dal Regola-
mento del Patrimonio Destinato, tenendo conto anche dei 
seguenti criteri:  

   a)   con riferimento alle società per azioni, con azio-
ni quotate in un mercato regolamentato, il valore pari al 
minore tra la media ponderata dei prezzi ufficiali di quo-
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tazione nei quindici giorni che precedono la data della 
richiesta di intervento, nei quindici giorni di calendario 
che precedono l’annuncio al mercato della richiesta di in-
tervento, se anteriore, e nei sei mesi che precedono l’an-
nuncio al mercato della richiesta di intervento; 

   b)   con riferimento alle società per azioni, le cui azio-
ni non sono quotate in un mercato regolamentato, il va-
lore di mercato dell’impresa proponente come risultante 
da una valutazione effettuata da un Esperto Indipenden-
te; la valutazione dell’Esperto Indipendente si basa su 
una    vendor due diligence    predisposta dal revisore legale 
dell’impresa richiedente, se presente, ovvero da altri sog-
getti dotati di adeguata esperienza e qualificazione pro-
fessionale; la valutazione è effettuata applicando metodi 
comunemente applicati nella prassi; il valore di mercato 
dell’impresa proponente è approvato dall’organo ammi-
nistrativo della stessa, previo positivo parere dell’organo 
di controllo. 

 2. Le condizioni per la sottoscrizione dell’aumento di 
capitale da parte del Patrimonio Destinato sono le mede-
sime, o comunque non deteriori rispetto ad esse, di quelle 
del co-investimento privato. 

 3. Fermo restando quanto indicato all’articolo 17, 
comma 2, in caso di aumento di capitale in opzione ai 
soci, l’intervento del Patrimonio Destinato è effettuato, 
in esercizio del diritto di opzione che sarà ad esso gratui-
tamente assegnato ovvero con impegno di sottoscrizione 
dell’inoptato, remunerato a condizioni di mercato oppure 
con modalità equipollenti, ad un valore pari al minore fra 
quello risultante applicando i criteri di cui comma 1, e, 
ove applicabile, il TERP (prezzo teorico    ex    diritto) del-
le azioni di nuova emissione scontato almeno del 10 per 
cento, come concordato dall’impresa richiedente con le 
banche collocatrici.   

  Art. 19.
      Condizioni economiche

dei prestiti obbligazionari convertibili    

     1. Gli interventi del Patrimonio Destinato mediante 
prestiti obbligazionari convertibili possono essere effet-
tuati esclusivamente a favore di società per azioni alle 
quali è stato assegnato un    rating    rilasciato da un’agenzia 
di    rating    del credito esterna (ECAI) in data non preceden-
te al 31 dicembre 2019. 

  2. La sottoscrizione di prestiti obbligazionari conver-
tibili è effettuata alle medesime condizioni contempora-
neamente offerte al co-investitore privato, comunque nel 
rispetto delle seguenti condizioni, come eventualmente 
specificate dal Regolamento del Patrimonio Destinato:  

   a)   la durata è di massimo sette anni, con riferimento 
alle società per azioni, quotate in un mercato regolamen-
tato, e di massimo cinque anni, con riferimento alle socie-
tà per azioni, non quotate; 

   b)    il prezzo di sottoscrizione dello strumento è 
determinato:  

 1) con riferimento alle società per azioni, con 
azioni quotate in un mercato regolamentato, sulla base del 
valore azionario di mercato dell’impresa richiedente, cal-
colato sulla base della minore tra le medie ponderate dei 

prezzi ufficiali di quotazione nei quindici giorni di calen-
dario che precedono la data di richiesta dell’intervento, 
nei quindici giorni che precedono l’annuncio al mercato 
della richiesta di intervento, se anteriore, e nei sei mesi 
che precedono l’annuncio al mercato della richiesta di 
intervento; 

 2) con riferimento alle società per azioni, le cui 
azioni non sono quotate in un mercato regolamentato, con 
le stesse modalità previste dall’articolo 18, comma 1, let-
tera   b)  , in quanto compatibili; 

   c)    il valore nominale dello strumento è determinato:  

 1) con riferimento alle società per azioni, con 
azioni quotate in un mercato regolamentato, moltiplican-
do un valore non superiore al 140 per cento del prezzo 
di sottoscrizione calcolato ai sensi della lettera   b)   per il 
numero delle azioni di nuova emissione della società da 
assegnare in conversione ai sensi del relativo regolamen-
to del prestito; 

 2) con riferimento alle società per azioni, le cui 
azioni non sono quotate in un mercato regolamentato, 
moltiplicando un valore non superiore al 130 per cento 
del prezzo di sottoscrizione calcolato ai sensi della prece-
dente lettera   b)   per il numero delle azioni di nuova emis-
sione della società da assegnare in conversione ai sensi 
del relativo regolamento del prestito; 

   d)   lo strumento maturerà interessi pagabili annual-
mente ad un tasso determinato con riferimento alle socie-
tà con azioni quotate in un mercato regolamentato, sulla 
base dei tassi di interesse applicati sul mercato alla data 
di richiesta dell’intervento in relazione a strumenti simili 
e, con riferimento alle società le cui azioni non sono quo-
tate in un mercato regolamentato, in funzione del    rating    
attribuito alla società da un’agenzia di    rating    del credito 
esterna (ECAI); in ogni caso, il tasso di interesse applica-
bile allo strumento non è inferiore a zero; 

   e)   con riferimento alle società per azioni, le cui 
azioni non sono quotate su un mercato regolamentato, 
qualora alla data di scadenza del prestito il valore del-
le azioni da assegnare in conversione sia superiore o 
uguale al valore nominale dello strumento, l’emittente 
rimborsa lo strumento, alternativamente, mediante pa-
gamento in denaro di un importo pari al valore delle 
azioni da assegnare in conversione, ovvero mediante la 
consegna di tali azioni; il valore delle azioni da asse-
gnare in conversione è calcolato con le stesse moda-
lità utilizzate per il calcolo del valore delle azioni alla 
data di emissione, fermo restando che la valutazione 
dell’esperto indipendente sia anteriore di non oltre no-
vanta giorni rispetto alla data di scadenza; 

   f)   i contratti che disciplinano l’intervento del Patri-
monio Destinato mediante sottoscrizione di prestiti ob-
bligazionari convertibili possono prevedere che ad ogni 
data di pagamento degli interessi, l’emittente ha il diritto 
di rimborsare anticipatamente il prestito mediante il pa-
gamento in denaro di un importo pari al maggiore tra il 
valore nominale dello strumento e il valore delle azioni 
da assegnare in conversione a tale data.   
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  Art. 20.
      Modalità di disinvestimento    

      1. In ragione della natura temporanea degli interven-
ti del Patrimonio Destinato, sono previsti meccanismi 
contrattuali idonei ad assicurare il disinvestimento. Tali 
meccanismi contrattuali garantiscono adeguati livelli di 
valorizzazione dell’investimento effettuato e di protezio-
ne dal rischio e possono comprendere, oltre alla possi-
bilità per l’impresa beneficiaria di acquistare le azioni o 
gli strumenti finanziari del Patrimonio Destinato anche i 
seguenti:  

   a)   per le società con azioni per azioni, quotate sui 
mercati regolamentati, la cessione della partecipazio-
ne o degli strumenti finanziari sul mercato a uno o più 
investitori; 

   b)    per le società per azioni, con azioni non quotate:  
 1) una procedura che preveda la quotazione 

delle azioni della società beneficiaria al ricorrere dei 
relativi presupposti e la contestuale dismissione in via 
prioritaria della partecipazione detenuta dal Patrimonio 
Destinato; 

 2) il diritto del Patrimonio Destinato di co-vendita 
in caso di dismissione della partecipazione dei soci di 
maggioranza della società; 

 3) il diritto del Patrimonio Destinato di ottenere 
la vendita della partecipazione dei soci di maggioranza 
in caso di opportunità di dismissione del controllo sulla 
società; 

 4) il diritto del Patrimonio Destinato di recedere 
dalla società o in alternativa l’obbligo dei soci di mag-
gioranza della società di acquistare la partecipazione o gli 
strumenti finanziari del Patrimonio Destinato.   

  Art. 21.
      Governance     e condizioni pro-concorrenziali    

      1. In ragione della natura temporanea degli interventi 
del Patrimonio Destinato e dell’assunzione di partecipa-
zioni di minoranza:  

   a)   i contratti relativi all’intervento del Patrimonio 
Destinato possono prevedere che al Patrimonio Destina-
to sia attribuito il diritto di designare componenti negli 
organi di amministrazione e controllo dell’impresa bene-
ficiaria in maniera coerente agli standard di mercato di 
operazioni simili agli interventi disciplinati dal presente 
decreto; 

   b)   il Regolamento del Patrimonio Destinato discipli-
na i criteri e le priorità sulla base dei quali il Patrimonio 
medesimo esercita i diritti di voto connessi alle partecipa-
zioni detenute. 

  2. I contratti che disciplinano l’intervento del Patrimo-
nio Destinato possono prevedere, tra l’altro:  

   a)   specifiche dichiarazioni e impegni dell’impresa 
beneficiaria e dei suoi soci di controllo fino alla cessa-
zione dell’intervento del Patrimonio Destinato, ivi inclusi 
impegni in materia di riduzione delle disparità di genere 
nel sistema retributivo e in materia di parità di trattamen-
to tra i generi all’interno dell’organizzazione aziendale; 

   b)   specifiche ipotesi di risoluzione anticipata dell’in-
tervento in caso di violazione di tali dichiarazioni o 
impegni; 

   c)   l’impegno dell’impresa richiedente a utilizzare le 
risorse acquisite anche per effettuare investimenti volti 
a conseguire obbiettivi connessi alla transizione verde e 
alla trasformazione digitale; 

   d)   limiti e impegni relativi alla distribuzione di divi-
dendi e al riacquisto di azioni proprie; 

   e)   l’impegno dei soci di maggioranza dell’impre-
sa richiedente a non avviare attività in concorrenza con 
quelle dell’impresa stessa; 

   f)   l’impegno dell’impresa richiedente a non deloca-
lizzare    know-how    e attività produttive all’estero e a non 
trasferire la sede sociale all’estero; 

   g)   limiti e impegni relativi al rimborso dell’indebita-
mento esistente nonché all’utilizzo delle somme erogate 
dal Patrimonio Destinato; 

   h)   limiti alla remunerazione degli amministratori e 
dei dirigenti apicali o con responsabilità strategiche.   

  Capo  II 
  ALTRE OPERAZIONI

  Art. 22.
      Operazioni sul mercato mediante il canale diretto    

     1. Il Patrimonio Destinato può effettuare altresì inter-
venti diretti in imprese strategiche, intese come le società 
operanti nei settori di cui all’articolo 4, paragrafo 1, let-
tere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , del regolamento (UE) 2019/452 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2019, 
che istituisce un quadro per il controllo degli investimenti 
esteri diretti nell’Unione, e le società di rilevante interes-
se nazionale individuate secondo i requisiti dimensionali 
e di settore definiti ai sensi dell’articolo 5, comma 8  -bis   , 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
come indicati all’articolo 5, che alle date di richiesta e 
di erogazione dell’intervento hanno i seguenti requisiti in 
via cumulativa:  

   a)   azioni quotate sul mercato telematico azionario 
organizzato e gestito da Borsa Italiana S.p.A., aventi una 
capitalizzazione maggiore di 250 milioni; 

   b)   un flottante maggiore del 25 per cento; 
   c)   il volume medio giornaliero degli scambi delle 

azioni nei sei mesi precedenti l’intervento maggiore di 1 
milione di euro. 

  2. Gli interventi di cui al presente articolo possono es-
sere effettuati tramite:  

   a)   acquisto di prestiti obbligazionari convertibili; 
   b)   acquisto di azioni sul mercato primario e secon-

dario, con modalità operative in linea con le prassi di 
mercato. 

 3. Gli interventi di cui al presente articolo sono effet-
tuati solo qualora relativi alla realizzazione di operazioni 
incidenti sugli obiettivi di politica industriale di cui all’ar-
ticolo 15, comma 1.   
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  Art. 23.
      Operazioni sul mercato secondario

mediante il canale indiretto    

      1. Il Patrimonio Destinato può effettuare altresì inter-
venti indiretti in favore di imprese strategiche, come de-
finite al precedente articolo 22, comma 1, che hanno i 
seguenti requisiti:  

   a)   le cui azioni siano quotate in mercati regolamen-
tati o sistemi multilaterali di negoziazione; 

   b)   abbiano una capitalizzazione inferiore a euro 250 
milioni. 

 2. Gli interventi di cui al presente articolo sono effet-
tuati tramite la sottoscrizione di quote di OICR, gestiti 
da società per la gestione del risparmio autorizzate ai 
sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 e controllate da CDP S.p.A., che investono 
prevalentemente in società di medio-piccola capitaliz-
zazione operanti in Italia, e i cui obiettivi e politica di 
investimento sono coerenti con le finalità di intervento 
del Patrimonio Destinato e i limiti relativi alle modalità 
di intervento dello stesso previsti dall’articolo 27 del 
decreto-legge e dal presente decreto, come ulteriormen-
te specificati dal Regolamento del Patrimonio Destina-
to. Il Regolamento del Patrimonio Destinato individua 
adeguati presidi per la gestione di eventuali conflitti di 
interesse di CDP S.p.A. 

 3. Gli interventi di cui al presente articolo sono effet-
tuati solo qualora relativi alla realizzazione di operazioni 
incidenti sugli obiettivi di politica industriale di cui all’ar-
ticolo 15, comma 1.   

  Art. 24.
      Operazioni relative alla ristrutturazione di imprese    

     1. Il Patrimonio Destinato può effettuare interventi re-
lativi a operazioni di ristrutturazione di società che, nono-
stante temporanei squilibri patrimoniali o finanziari, siano 
caratterizzate da adeguate prospettive di redditività, alle 
condizioni indicate nel presente articolo e ulteriormente 
specificate nel Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 2. Il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi 
ai sensi del presente articolo, in via diretta, prevalente-
mente mediante la sottoscrizione di aumenti di capitale, 
in presenza di un co-investimento, contemporaneo e alle 
medesime condizioni, da parte di uno o più co-investitori 
privati, inclusi gli azionisti esistenti della società richie-
dente, i quali co-investano nuove risorse per cassa di im-
porto complessivamente non inferiore a quello dell’inter-
vento del Patrimonio Destinato. Gli interventi di cui al 
comma 1 relativi a società per azioni costituite in forma 
cooperativa sono effettuati tenendo conto della specifica 
normativa ad esse applicabile. 

 3. Gli interventi del Patrimonio Destinato, di cui al 
comma 2 non possono essere comunque inferiori a 250 
milioni di euro, per ciascun intervento. L’impresa deve 
presentare, in sede di richiesta di intervento, un piano di 
ristrutturazione attestato da un esperto indipendente, da 
cui emerga la sostenibilità dell’indebitamento e un fair 
value dell’impresa stessa, calcolato con i criteri previ-

sti all’articolo 9 per le società non quotate, che abbia un 
valore «   pre-money   » positivo prima della nuova finanza 
immessa. 

  4. I contratti che disciplinano l’intervento del Patrimo-
nio Destinato ai sensi del comma 2 possono prevedere, 
tra l’altro:  

   a)   specifici diritti di    governance    in favore del Pa-
trimonio Destinato, inclusi diritti di veto su determina-
te materie riservate in favore del Patrimonio Destinato 
e diritti di nomina dei componenti degli organi di am-
ministrazione e controllo dell’impresa beneficiaria e dei 
dirigenti apicali; 

   b)   eventi che determinano lo stralcio delle esposizio-
ni debitorie della società ovvero la loro conversione in po-
ste di patrimonio netto in casi di eccessivo indebitamento; 

   c)   specifiche dichiarazioni e impegni dell’impresa 
beneficiaria e dei suoi soci di controllo, ove presenti, fino 
alla cessazione dell’intervento del Patrimonio Destinato; 

   d)   specifiche ipotesi di risoluzione anticipata dell’in-
tervento in caso di violazione di tali dichiarazioni o 
impegni; 

   e)   impegni dell’impresa richiedente a utilizzare le 
risorse acquisite per le finalità connesse alla sua ristruttu-
razione e al ripristino dell’equilibrio patrimoniale ovvero 
finanziario; 

   f)   limiti e impegni relativi alla distribuzione di divi-
dendi e al riacquisto di azioni proprie; 

   g)   l’impegno dei soci di maggioranza dell’impre-
sa richiedente a non avviare attività in concorrenza con 
quelle dell’impresa stessa; 

   h)   l’impegno dell’impresa richiedente a non deloca-
lizzare know-how e attività produttive all’estero e a non 
trasferire la sede sociale all’estero; 

   i)   limiti alla remunerazione degli amministratori e 
dei dirigenti apicali o con responsabilità strategiche. 

 5. Possono presentare richiesta per l’intervento ai sensi 
del comma 2 anche le imprese che versino in una situa-
zione di crisi reversibile che abbiano presentato domanda, 
o comunque abbiano avuto accesso, a una delle procedu-
re di cui all’articolo 182  -bis   del Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, ovvero al concordato preventivo. 

  6. Le operazioni di cui al presente articolo possono 
essere effettuate dal Patrimonio Destinato anche in via 
indiretta, mediante la sottoscrizione di quote o azioni di 
OICR alternativi italiani, inclusi gli OICR di credito, o 
FIA UE, in presenza delle seguenti condizioni:  

   a)   le quote o azioni dell’OICR siano sottoscritte, 
alle medesime condizioni del Patrimonio Destinato, da 
parte di uno o più co-investitori privati, ovvero all’inter-
vento del Patrimonio Destinato, effettuato per il tramite 
dell’OICR, partecipino uno o più co-investitori privati 
alle medesime condizioni; 

   b)   gli obiettivi e la politica di investimento degli 
OICR devono essere coerenti con le finalità di interven-
to del Patrimonio Destinato e i limiti relativi alle mo-
dalità di intervento dello stesso previsti dall’articolo 27 
del decreto-legge e dal presente decreto, come even-
tualmente specificati dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato; 
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   c)   l’ammontare dell’OICR (da intendersi come il 
maggiore tra l’ammontare degli impegni di sottoscrizione 
raccolti e l’ammontare delle attività risultanti dall’ultima 
relazione annuale o semestrale approvata) sia almeno pari 
a 100 milioni di euro; 

   d)   fermo quanto previsto dall’articolo 4, comma 5, 
ciascun investimento dell’OICR sia mantenuto nel limite 
del 20 per cento dell’ammontare dell’OICR stesso; 

   e)   l’ammontare delle quote o azioni dell’OICR sot-
toscritte dal Patrimonio Destinato sia almeno pari a euro 
30 milioni di euro e non superiore al 49 per cento dell’am-
montare dell’OICR.   

  TITOLO  IV 
  ATTIVITÀ ISTRUTTORIA

  Art. 25.
      Principi dell’istruttoria    

     1. Il Patrimonio Destinato adotta procedure istruttorie 
improntate a criteri di celerità e volte ad assicurare l’esa-
me tempestivo delle istanze pervenute. A tal fine, sono 
previste procedure e schemi preordinati che si basano sul-
le dichiarazioni e sui dati forniti dall’impresa richiedente, 
fatti salvi i casi in cui l’intervento avviene a condizioni 
non standardizzabili. 

 2. Con riferimento agli interventi di cui al Titolo II, ad 
eccezione degli interventi di cui all’articolo 6, comma 1, 
lettera   d)  , le procedure istruttorie del Patrimonio Destina-
to sono improntate alla massima semplificazione e celeri-
tà operativa secondo quanto previsto agli articoli 26 e 27 
e, ove applicabili, su meccanismi di oggettiva comprova 
dei requisiti, secondo quanto indicato dall’articolo 27, 
comma 2. 

 3. Con riferimento agli interventi del Patrimonio 
Destinato di cui all’articolo 6, comma 1, lettera   d)  , le 
procedure istruttorie, volte a valutare anche le prospet-
tive di redditività sufficienti, tra l’altro, ad assicurare il 
rimborso del finanziamento, sono basate sulle dichiara-
zioni e sui documenti forniti dall’impresa richiedente 
ai sensi dell’articolo 27 e sono comunque semplificate 
e commisurate al genere di operazioni intraprese, come 
eventualmente specificato dal Regolamento del Patri-
monio Destinato. 

 4. Con riferimento agli interventi del Patrimonio Desti-
nato di cui al Titolo III, le procedure istruttorie includono, 
tra l’altro, la valutazione delle prospettive di rendimento 
dell’investimento effettuato dal Patrimonio Destinato, de-
terminato sulla base di analisi    ex ante    effettuate mediante 
l’utilizzo di metodologie di valutazione comunemente 
applicate nella prassi. Le procedure istruttorie includo-
no altresì la valutazione della coerenza dell’investimento 
con quanto previsto all’articolo 15, comma 1. 

 5. L’impresa richiedente assume piena responsabilità 
civile, amministrativa e penale, anche ai sensi dell’artico-
lo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, per la correttezza, completezza, 
veridicità e aggiornamento delle dichiarazioni e dei dati 
forniti ai fini della procedura.   

  Art. 26.
      Soggetti deputati all’istruttoria    

     1. Con riferimento agli interventi di cui al Titolo II, 
le attività istruttorie, di esecuzione e gestione degli im-
pieghi del Patrimonio Destinato possono essere effettuate 
da CDP S.p.A. tramite banche o altri soggetti dotati di 
adeguata esperienza e qualificazione professionale, ivi 
incluse le società di revisione. Tali soggetti sono accre-
ditati da CDP S.p.A. sulla base di requisiti determinati ed 
espletano le attività a condizioni tecniche ed economiche 
prefissate, secondo quanto stabilito nel Regolamento del 
Patrimonio Destinato. 

 2. L’impresa richiedente si avvale, per la presentazione 
delle richieste di intervento, di soggetti presenti nell’elen-
co di operatori accreditati da CDP S.p.A. con modalità 
tali da prevenire ipotesi di conflitto di interessi, come de-
finite nel Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il soggetto accreditato dichiara a CDP S.p.A., sotto 
la sua esclusiva responsabilità, di avere effettuato l’attività 
istruttoria in conformità alle previsioni del decreto-legge, del 
presente decreto, del Regolamento del Patrimonio Destinato 
e delle regole di accreditamento definite con CDP S.p.A. 

 4. La determinazione del valore di mercato delle impre-
se richiedenti con azioni non quotate su mercati regola-
mentati nonché l’attestazione del piano di ristrutturazione 
di cui all’articolo 24, comma 3, sono effettuate da Esperti 
Indipendenti dotati di adeguata esperienza e qualificazio-
ne professionale accreditati da CDP S.p.A. sulla base di 
requisiti determinati, che espletano tali attività a condi-
zioni tecniche ed economiche prefissate, secondo quanto 
stabilito nel Regolamento del Patrimonio Destinato. Ove 
necessario ai sensi del presente decreto, l’impresa richie-
dente si avvale dell’Esperto Indipendente nell’ambito 
dell’elenco dei soggetti accreditati da CDP S.p.A. con 
modalità tali da prevenire ipotesi di conflitto di interessi, 
come definiti nel Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 5. In caso di finalizzazione degli interventi di cui al 
Titolo II, il Patrimonio Destinato rimborsa all’impresa 
beneficiaria l’80 per cento dei costi dell’istruttoria, di 
esecuzione e di gestione della posizione, nonché di deter-
minazione del valore di mercato, sostenuti nei confronti 
dei soggetti accreditati, secondo le modalità e nei limiti 
massimi definiti nel Regolamento del Patrimonio De-
stinato per la durata del contratto e comunque non oltre 
l’eventuale conversione degli strumenti finanziari. 

 6. I costi di istruttoria, valutazione ed esecuzione re-
lativi agli interventi di cui al Titolo III, nonché quelli 
eventualmente sostenuti successivamente alla scaden-
za del contratto ovvero dopo la conversione degli stru-
menti finanziari, sono sostenuti interamente dall’impresa 
controparte.   

  Art. 27.
      Modalità di effettuazione dell’istruttoria
e dichiarazioni dell’impresa richiedente    

     1. Con riferimento agli interventi di cui al Titolo II, 
l’istruttoria si svolge secondo procedure semplificate 
e accelerate nell’ambito delle quali CDP S.p.A., anche 
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tramite gli eventuali soggetti accreditati verifica, su base 
documentale, le dichiarazioni autocertificate ai sensi de-
gli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di cui al successivo 
comma 2 e la sussistenza degli indicatori comprovanti i 
requisiti di cui all’articolo 5. 

  2. L’impresa richiedente, tramite dichiarazione auto-
certificata, sottoscritta dal legale rappresentate, previa 
specifica deliberazione dell’organo amministrativo della 
società e acquisito il parere dell’organo di controllo, ove 
presente, deve attestare quanto di seguito previsto, come 
eventualmente integrato dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato:  

   a)    con riguardo agli interventi di cui al Titolo II:  
 1) il soggetto che sottoscrive le dichiarazioni au-

tocertificate è il legale rappresentante dell’impresa e tut-
te le dichiarazioni autocertificate sono state approvate 
dall’organo amministrativo, previo parere dell’organo di 
controllo dell’impresa; 

 2) sono soddisfatte le condizioni di cui all’artico-
lo 3, comma 1; 

 3) con riferimento agli interventi di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , sono soddisfatti i requisi-
ti di cui all’articolo 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  ; 

 4) con riferimento agli interventi di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettera   d)  , sono soddisfatti i requisiti di cui 
all’articolo 5, comma 3; 

 5) l’impresa dichiara che, superato lo stato di 
temporanea difficoltà causato dall’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, può proseguire la propria attività 
in continuità e può adempiere alle obbligazioni assunte in 
relazione all’investimento del Patrimonio Destinato; 

 6) l’impresa si è dotata di assetti organizzativi, 
amministrativi e contabili idonei a rilevare tempesti-
vamente i segnali di crisi prescritti dagli articoli 2086, 
secondo comma, nonché dagli articoli 2257, 2380  -bis  , 
2409  -novies   e 2475, primo comma, del codice civile; 

 7) l’impresa dispone dei titoli amministrativi e 
delle altre autorizzazioni necessarie per operare sul mer-
cato di riferimento; 

 8) l’impresa ha fornito e si impegna a fornire le 
informazioni necessarie ai fini del rispetto degli obbli-
ghi di adeguata verifica, ai sensi del decreto legislativo 
21 novembre del 2007, n. 231, in materia di prevenzione 
del riciclaggio; 

 9) l’impresa non è destinataria di provvedimenti 
di congelamento di fondi e risorse economiche o di altre 
limitazioni in base a normative nazionali o sovranazionali 
che dispongono misure restrittive nei confronti di deter-
minati Stati o nei confronti di determinati soggetti e opera 
in conformità a tali normative; 

 10) nei confronti dell’impresa non è stata pronun-
ciata sentenza di condanna né di applicazione della san-
zione ai sensi dell’articolo 63 decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, anche non passata in giudicato, e l’impresa 
non è a conoscenza della pendenza di procedimenti a suo 
carico in relazione agli illeciti amministrativi commessi 
nell’interesse o a vantaggio dell’ente, previsti dalla sezione 
III del Capo I del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

 11) gli amministratori o i direttori generali 
dell’impresa non sono stati sottoposti a misure di preven-
zione ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, non hanno riportato condanne, né sono stati de-
stinatari di sentenze di applicazione della pena ai sensi 
dell’articolo 444 del    codice di procedura penale   , passate 
in giudicato, per delitti dolosi commessi nell’interesse o 
a vantaggio dell’ente, previsti dalla sezione III del Capo I 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

 12) nei confronti degli amministratori, dei soci 
che detengono una partecipazione di controllo ai sensi 
dell’articolo 2359, primo comma, del codice civile e del 
titolare effettivo, quest’ultimo così come identificabile ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231 e relative disposizioni attuative, non è inter-
venuta condanna definitiva, negli ultimi cinque anni, per 
reati commessi in violazione delle norme per la repres-
sione dell’evasione in materia di imposte sui redditi e sul 
valore aggiunto; 

 13) ai sensi della vigente normativa antimafia, nei 
confronti dell’impresa non sussistono le cause di divieto, 
di decadenza o di sospensione previste dall’articolo 67 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 o tentati-
vi di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, 
del medesimo decreto legislativo con le conseguenze di 
cui all’articolo 27 del decreto-legge; e l’impresa ha forni-
to e si impegna a fornire le informazioni necessarie ai fini 
delle verifiche da parte di CDP S.p.A.; 

 14) l’impresa non è a conoscenza né ha in essere 
controversie in atto o contenziosi pendenti, amministrati-
vi, tributari o civili pendenti che abbiano o possano avere 
diretta incidenza sulla continuità aziendale; 

 15) non si trova in situazione di grave irregolarità 
fiscale o contributiva come definita all’articolo 3, comma 1, 
lettera   c)  ; se del caso, è presentata la documentazione atte-
stante l’impegno vincolante di cui all’articolo 3, comma 3; 

 16) in caso di aumenti di capitale di società non 
quotate, l’esperto che ha effettuato la valutazione del valo-
re di mercato dell’impresa è indipendente, ai sensi dell’ar-
ticolo 2343  -ter  , secondo comma, lettera   b)  , del codice civi-
le, dalla società e dai soci che esercitano individualmente o 
congiuntamente il controllo sulla società medesima; 

 17) l’impresa dichiara espressamente ed irrevoca-
bilmente che tutte le informazioni, dichiarazioni e atte-
stazioni ed obblighi ivi indicati sono veritieri, completi 
e corretti e che pertanto CDP S.p.A. e i soggetti dalla 
medesima eventualmente delegati possono farvi pieno af-
fidamento, essendo consapevole che il rilascio di dichia-
razioni mendaci, la formazione di atti falsi o il loro uso 
è punito ai sensi del codice penale, a norma dell’artico-
lo 76 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 
del 2000; 

 18) l’impresa prende atto che, in ogni caso, CDP 
S.p.A., anche attraverso i soggetti istituzionali a ciò depu-
tati, potrà effettuare in ogni momento controlli successivi 
sulla documentazione prodotta dall’impresa ovvero a di-
sposizione del pubblico ai fini della verifica della corret-
tezza delle dichiarazioni rilasciate ai sensi degli articoli 
46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 
del 2000; 
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   b)   con riguardo agli interventi di cui al Titolo III, 
Capo I, oltre alle dichiarazioni autocertificate di cui al 
comma 2, lettera   a)   , da 5) a 17):  

 1) il soggetto che sottoscrive le dichiarazioni au-
tocertificate è il legale rappresentante dell’impresa e tut-
te le dichiarazioni autocertificate sono state approvate 
dall’organo amministrativo, previo parere dell’organo di 
controllo dell’impresa; 

 2) sono soddisfatte le condizioni di cui all’artico-
lo 3, comma 1; 

 3) sono soddisfatte le condizioni di cui 
all’articolo 16; 

 4) dall’ultimo bilancio di esercizio soggetto a re-
visione legale dell’impresa risulta una situazione di con-
tinuità aziendale; 

 5) l’impresa dichiara che tale bilancio è completo, 
veritiero e corretto in ogni aspetto sostanziale e non vi 
sono fatti materiali rilevanti occorsi successivamente alla 
sua approvazione non dipendenti dall’emergenza correla-
ta all’epidemia da COVID-19. 

 3. Con riguardo agli interventi di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera   d)   , e al Titolo III, Capo I, l’impresa ri-
chiedente produce i seguenti documenti:  

   a)   una descrizione delle attività e della struttura so-
cietaria dell’impresa; 

   b)   gli ultimi tre bilanci di esercizio e, ove presenti, i 
bilanci consolidati regolarmente approvati e sottoposti a 
revisione legale, nonché, ove presente, una situazione pa-
trimoniale intermedia successiva redatta con l’osservanza 
delle norme sul bilancio d’esercizio; 

   c)   un documento che dia evidenza dell’indebitamen-
to finanziario esistente dell’impresa; 

   d)   un piano industriale individuale e, ove presente, 
consolidato, che sia relativo almeno ai tre anni successivi 
alla data di richiesta dell’intervento; 

   e)   con riferimento agli interventi di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera   d)  , e all’articolo 16, comma 1, lettera 
  b)  , un    report    prodotto dall’agenzia di    rating    del credito 
esterna (ECAI) che dia evidenza del    rating    assegnato 
all’impresa; 

   f)   ogni altro documento richiesto da CDP S.p.A. ne-
cessario per il completamento dell’istruttoria. 

  4. L’impresa richiedente produce altresì, secondo quan-
to previsto nel presente decreto:  

   a)   con riferimento agli interventi di cui agli articoli 
9, 10, 11, comma 2, lettera   c)  , numero 2), 18 e 19 concessi 
in favore di società non quotate, una valutazione effet-
tuata da un esperto indipendente del valore di mercato 
dell’impresa richiedente effettuata sulla base degli esiti 
della    vendor due diligence    predisposta dal revisore lega-
le dell’impresa richiedente, se presente, ovvero da altri 
soggetti dotati di adeguata esperienza e qualificazione 
professionale; 

   b)   con riferimento agli interventi di cui all’arti-
colo 11, comma 2, lettera   c)  , numero 2), concessi in 
favore di società non quotate, un’attestazione effettua-
ta da un esperto indipendente del valore dell’impresa 
richiedente; 

   c)   solo nel caso in cui sia una società con azioni non 
quotate su un mercato regolamentato, una dichiarazione 
dell’organo amministrativo, acquisito il parere del reviso-
re legale sulla medesima, in cui si attesta che il valore di 
mercato dell’impresa richiedente, anche tenuto conto del-
le sue prospettive, sulla base dell’ultimo bilancio d’eser-
cizio approvato e degli esiti della    vendor due diligence    
predisposta dal revisore legale dell’impresa richiedente, 
se presente, ovvero da altri soggetti dotati di adeguata 
esperienza e qualificazione professionale ovvero, a se-
conda dei casi, della situazione patrimoniale intermedia 
successiva, non è inferiore al rispettivo patrimonio netto 
contabile preso a riferimento; 

   d)   un piano di utilizzo dei fondi con le modalità defi-
nite nel Regolamento del Patrimonio Destinato; 

   e)   con riferimento agli interventi di cui all’articolo 6, 
comma 1, lettera   c)  , un    report    prodotto dall’agenzia di 
   rating    del credito esterna (ECAI) che dia evidenza del 
   rating    assegnato all’impresa. 

 5. In ogni caso, quale condizione sospensiva della de-
libera concernente l’intervento del Patrimonio Destinato, 
l’impresa richiedente produce l’autocertificazione ovve-
ro l’attestazione dell’avvenuto completamento di tutte le 
procedure societarie e contrattuali funzionali a consentire 
l’investimento del Patrimonio Destinato medesimo. 

 6. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 27, com-
ma 10, del decreto-legge, il rilascio dell’informazione 
antimafia interdittiva comporta la risoluzione di diritto 
dei contratti che disciplinano l’intervento del Patrimonio 
Destinato ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte 
o acquistate dal Patrimonio Destinato, anche in deroga 
agli articoli da 2437 a 2437  -sexies   del codice civile. 

 7. Ai sensi degli articoli 75 e 76 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 445 del 2000, la non veridicità 
delle dichiarazioni autocertificate comporta la decadenza 
dai benefici eventualmente conseguiti, ivi compresi la ri-
soluzione di diritto dei contratti che disciplinano l’inter-
vento del Patrimonio Destinato e il recesso per tutte le 
azioni sottoscritte o acquistate dal Patrimonio Destinato, 
anche in deroga agli articoli da 2437 a 2437  -sexies   del 
codice civile.   

  Art. 28.
      Controlli successivi e collaborazione con autorità e 

amministrazioni e con la Guardia di finanza    

     1. Ferme restando le verifiche previste dall’articolo 27, 
comma 10, del decreto-legge per ciascuna delle impre-
se beneficiarie, il Regolamento del Patrimonio Destina-
to definisce un sistema di controlli, anche successivi e a 
campione, in ordine alla sussistenza dei requisiti per tutta 
la durata del contratto, garantendo una copertura annuale 
pari ad una percentuale non inferiore al 20 per cento del 
totale delle imprese beneficiarie. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, nonché al fine di 
assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e di raf-
forzare i presidi di legalità, CDP S.p.A. può stipulare 
protocolli di collaborazione e di scambio di informazioni 
con istituzioni e amministrazioni pubbliche, ivi incluse le 
autorità di controllo, regolazione e vigilanza, nonché con 
l’autorità giudiziaria e con la Guardia di finanza.   
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  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI SUL REGOLAMENTO

DEL PATRIMONIO DESTINATO

  Art. 29.
      Contenuto del Regolamento    

      1. Fermo restando quanto previsto dal decreto-legge e 
dal presente decreto, il Regolamento del Patrimonio De-
stinato disciplina, tra l’altro:  

   a)   le caratteristiche degli strumenti finanziari di par-
tecipazione emessi a fronte degli apporti del Ministero 
dell’economia e delle finanze; 

   b)   le operazioni funzionali al reperimento della 
provvista da parte del Patrimonio Destinato, ivi inclusi i 
titoli obbligazionari e gli altri strumenti finanziari di debi-
to emessi in favore di investitori terzi, le anticipazioni di 
liquidità da parte di CDP S.p.A. e il regime delle relative 
garanzie; 

   c)   la gestione e il deposito della liquidità del Patri-
monio Destinato e degli eventuali comparti; 

   d)   i criteri puntuali per la riconduzione delle imprese 
ai settori di cui all’articolo 5, comma 1, numeri 1) e 2); 

   e)   i termini e le condizioni di dettaglio degli inter-
venti disciplinati dal Titolo II; 

   f)   la gestione e il deposito degli strumenti finanziari 
del Patrimonio Destinato e degli eventuali comparti; 

   g)   l’eventuale reinvestimento delle somme derivan-
ti dalla gestione, anche a valere sugli eventuali comparti 
diversi; 

   h)   lo specifico sistema di gestione, organizzazione 
e di deleghe interne di CDP S.p.A. per la gestione del 
Patrimonio Destinato e degli eventuali comparti, anche in 
deroga alle previsioni statutarie; 

   i)   le operazioni in conflitto di interesse e con parti 
correlate; 

   l)   i criteri e le priorità sulla base dei quali il Patrimo-
nio Destinato esercita i diritti di voto connessi alle parte-
cipazioni detenute; 

   m)   i limiti di concentrazione degli investimenti del 
Patrimonio Destinato e degli eventuali comparti; 

   n)   i termini dell’istruttoria, i requisiti per l’accredi-
tamento dei soggetti deputati all’istruttoria, le condizioni 
tecniche ed economiche per lo svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 26, comma 1, e le eventuali ipotesi di 
conflitto di interessi con l’impresa richiedente; 

   o)   i requisiti per l’accreditamento degli Esperti Indi-
pendenti che devono rilasciare le valutazioni o attestazio-
ni richieste dal presente decreto; 

   p)   i meccanismi di rimborso alle imprese beneficia-
rie dei costi dell’istruttoria sostenuti; 

   q)   in caso di costituzione di comparti da parte del 
consiglio di amministrazione di CDP S.p.A., le modalità 
di destinazione delle risorse e di rimodulazione delle stes-
se, anche tra comparti; 

   r)   le modalità attraverso le quali è valutata la coeren-
za degli investimenti con quanto previsto dall’articolo 15, 
comma 1; 

   s)   le modalità di definizione del piano di utilizzo dei 
fondi di cui all’articolo 27, comma 4, lettera   d)  ; 

   t)   le modalità con cui, in caso di finalizzazione 
dell’intervento, il Patrimonio Destinato rimborsa all’im-
presa beneficiaria i costi dell’istruttoria e di gestione della 
posizione sostenuti nei confronti dei soggetti accreditati 
di cui all’articolo 26, comma 4; 

   u)   le modalità di rendicontazione degli interventi ef-
fettuati, ai sensi dell’articolo 31; 

   v)   la liquidazione del Patrimonio Destinato e degli 
eventuali comparti e la destinazione degli avanzi di gestione.   

  Art. 30.
      Rapporti tra CDP S.p.A. e il Patrimonio Destinato    

     1. CDP S.p.A. adotta presidi per la gestione delle si-
tuazioni di conflitto di interesse relative agli impieghi del 
patrimonio, attuali o potenziali, individuate dal Regola-
mento del Patrimonio Destinato.   

  Art. 31.
      Rendicontazione degli interventi effettuati    

     1. CDP S.p.A. trasmette ogni trimestre al Ministero 
dell’economia e delle finanze e al Ministero dello svilup-
po economico la lista degli interventi effettuati, secon-
do le modalità previste dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato, rappresentando le metodologie seguite per ve-
rificare la rispondenza degli interventi realizzati nel pre-
detto trimestre rispetto agli obiettivi prefissati, anche con 
riguardo ai rischi assunti e ai rendimenti attesi. Il Mini-
stero dell’economia e delle finanze si riserva la facoltà di 
richiedere qualsiasi ulteriore dato o informazione, anche 
ai fini della presentazione della relazione di cui all’arti-
colo 27, comma 18  -bis  , del decreto-legge o di eventuali 
ulteriori informative richieste dalle Camere.   

  Art. 32.
      Remunerazione di CDP S.p.A.    

     1. La remunerazione di CDP S.p.A. a valere sul Pa-
trimonio Destinato è pari ai costi sostenuti da CDP 
S.p.A. per la gestione del Patrimonio Destinato, secondo 
i meccanismi previsti dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI SUI PROFILI ECONOMICO-

FINANZIARI DEL PATRIMONIO DESTINATO

  Art. 33.
      Piano economico-finanziario

del Patrimonio Destinato    

     1. Nella fase iniziale, tenuto conto dell’esigenza di assi-
curare pieno sostegno al sistema economico-produttivo, il 
Piano economico-finanziario di cui all’articolo 27, com-
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ma 2, del decreto-legge, è predisposto secondo un criterio 
di congruità basato sull’integrale impiego degli apporti 
ricevuti per interventi in favore delle imprese indicati dal 
decreto-legge, dal presente decreto e dal Regolamento del 
Patrimonio Destinato. 

  2. Nella definizione delle prospettive di redditività del 
Patrimonio Destinato, il Piano economico-finanziario tie-
ne conto:  

   a)   in relazione agli interventi di cui al Titolo II, dei 
principi di temporaneità, tempestività ed efficacia degli 
interventi, nonché della redditività su base aggregata de-
gli stessi; 

   b)   in relazione agli interventi di cui al Titolo III, del-
le prospettive di redditività delle imprese a favore delle 
quali è effettuato l’intervento. 

 3. Il Piano economico-finanziario è approvato con la 
delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
di cui all’articolo 27, comma 3, del decreto-legge, succes-
sivamente al decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze che dispone gli apporti ai sensi dell’articolo 27, 
comma 2, del decreto-legge. 

  4. A partire dalla chiusura del terzo esercizio successivo 
alla costituzione del Patrimonio Destinato, al fine di dare 
conto dell’effettivo andamento degli interventi, su even-
tuale richiesta del Ministero dell’economia e delle finanze:  

   a)   il Piano economico finanziario è aggiornato secon-
do un criterio di congruità tra gli apporti effettuati dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze e l’ammontare degli in-
terventi effettivamente realizzati dal Patrimonio Destinato; 

   b)   il consiglio di amministrazione di CDP S.p.A. 
delibera la restituzione della quota di apporti effettuati 
dal Ministero dell’economia e delle finanze che risulti 
eventualmente eccedente, sulla base del Piano econo-
mico-finanziario aggiornato, rispetto agli interventi ef-
fettivamente realizzati, o da effettuare, dal Patrimonio 
Destinato. L’entità delle restituzioni non può superare la 
differenza, se positiva, tra il patrimonio netto contabile 
del Patrimonio Destinato ed il 120 per cento del totale 
degli investimenti effettuati, o da effettuare, in favore di 
imprese che abbiano presentato una richiesta di interven-
to alla data della richiesta di restituzione da parte del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze; 

   c)   l’eventuale restituzione degli apporti di cui alla 
lettera   b)   avviene a valere sugli strumenti finanziari par-
tecipativi emessi in favore del Ministero dell’economia e 
delle finanze e può avvenire, in via preferenziale, in de-
naro o comunque in attività liquide. Le risorse in denaro 
e i proventi in denaro delle attività liquide vengono rias-
segnate al Fondo per l’Ammortamento dei titoli di Stato.   

  Art. 34.
      Modalità di remunerazione e rimborso

degli strumenti finanziari del MEF    

     1. In sede di approvazione del rendiconto annuale del 
Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.A., previa intesa con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, può deliberare l’entità della 

eventuale remunerazione degli strumenti finanziari par-
tecipativi assegnati al Ministero dell’economia e delle 
finanze, nei limiti dell’utile d’esercizio del Patrimonio 
Destinato. 

 2. La distribuzione degli attivi di liquidazione del 
Patrimonio Destinato avviene a valere sugli strumenti 
finanziari partecipativi emessi in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze in sede di liquidazione del 
Patrimonio Destinato, al termine della sua durata, come 
eventualmente estesa o anticipata ai sensi dell’artico-
lo 27, comma 14, del decreto-legge, e sulla base del ren-
diconto finale del Patrimonio Destinato medesimo. Tale 
distribuzione può avvenire in natura ovvero in denaro, in 
ogni caso fino a integrale estinzione degli strumenti fi-
nanziari partecipativi emessi. Per la parte in denaro le ri-
sorse vengono riassegnate al Fondo per l’Ammortamento 
dei titoli di Stato.   

  Art. 35.
      Conto corrente di tesoreria,

remunerazione e funzionamento    

     1. Le disponibilità liquide del Patrimonio Destinato 
sono accreditate sul conto corrente fruttifero n. 25083 
aperto presso la Tesoreria centrale dello Stato e intestato 
a Cassa depositi e prestiti S.p.A. – Patrimonio Rilancio. 

 2. Sulla giacenza del conto il Ministero dell’economia 
e delle finanze corrisponde un interesse determinato se-
mestralmente secondo il criterio di calcolo giorni effet-
tivi/360, sulla base di un tasso pari alla media aritmetica 
semplice dei tassi lordi di rendimento, rilevati all’emis-
sione, dei Buoni ordinari del Tesoro (BOT) con scadenza 
a sei mesi emessi nello stesso semestre. 

 3. Nel caso in cui il tasso di cui al comma 2 sia negati-
vo, l’interesse è pari a zero. 

 4. Qualora nel periodo di riferimento non vengano of-
ferti all’asta BOT con scadenza a sei mesi, il tasso del 
conto corrente non subisce variazioni. 

 5. Gli interessi sulle somme che affluiscono al conto di 
cui al presente articolo decorrono dal giorno dovuto per il 
versamento e cessano al giorno dovuto per il prelevamen-
to e sono liquidati a semestralità maturate.   

  Art. 36.
      Operazioni di provvista del Patrimonio Destinato    

     1. Al fine di dotare il Patrimonio Destinato delle risor-
se finanziarie necessarie a realizzare gli interventi disci-
plinati dal presente decreto, CDP S.p.A. è autorizzata a 
porre in essere con il Patrimonio Destinato operazioni 
di finanziamento, anche garantite dai titoli di Stato nel-
la disponibilità del Patrimonio Destinato, anche ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 21 maggio 2004, 
n. 170, nonché operazioni di vendita, permuta o altre ope-
razioni aventi ad oggetto detti titoli con terzi, ovvero in 
contropartita diretta con il Patrimonio Destinato. Al fine 
di perfezionare tali operazioni nonché per ottenere la li-
bera, piena ed esclusiva titolarità dei titoli di Stato, CDP 
S.p.A. potrà desegregare i titoli di Stato nella disponibili-
tà del Patrimonio Destinato trasferendo gli stessi al patri-
monio di CDP S.p.A.   
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  Art. 37.

      Operazioni di provvista con terzi    

     1. Il Patrimonio Destinato può raccogliere provvista 
attraverso l’emissione di titoli obbligazionari o altri stru-
menti finanziari di debito, in ottemperanza alle disposi-
zioni di cui all’articolo 27, comma 7, del decreto-legge. 

 2. I titoli e gli strumenti finanziari di cui al comma 1 
possono essere sottoscritti da investitori anche non quali-
ficati nonché, avuto riguardo a quanto previsto dall’arti-
colo 27, comma 18  -ter  , del decreto-legge, da OICR, fer-
mo restando il rispetto di ogni applicabile disposizione 
normativa e regolamentare sia primaria sia secondaria, 
comunitaria e nazionale. 

 3. I titoli e gli strumenti finanziari di cui al comma 1 
potranno essere ammessi alla negoziazione su mercati re-
golamentati ovvero sistemi multilaterali di negoziazione. 

 4. Dell’emissione dei titoli e degli strumenti finanziari 
di cui al comma 1 è data preventiva comunicazione al 
Ministero dell’economia e delle finanze.   

  TITOLO  VII 
  GARANZIA DI ULTIMA ISTANZA DELLO STATO

  Art. 38.

      Garanzia di ultima istanza    

     1. Ai sensi dell’articolo 27, comma 8, del decreto-leg-
ge, le obbligazioni assunte da CDP S.p.A. per conto e a 
valere sul Patrimonio Destinato sono assistite dalla garan-
zia dello Stato, quale garanzia di ultima istanza. 

 2. La garanzia di ultima istanza opera in caso di accer-
tata incapienza del Patrimonio Destinato in relazione alle 
obbligazioni assunte da CDP S.p.A. per conto e a valere 
su di esso. 

 3. In caso di inadempimento parziale da parte del Pa-
trimonio Destinato, la garanzia dello Stato opera limitata-
mente a quanto dovuto dal Patrimonio Destinato, ridotto 
di eventuali pagamenti già effettuati dallo stesso. 

 4. La garanzia di ultima istanza è efficace a decorrere 
dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 5. La richiesta di escussione della garanzia di ultima 
istanza è trasmessa da CDP S.p.A., anche su istanza dei 
creditori, al Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento del Tesoro, Direzione VI - trascorsi sessanta 
giorni dalla data in cui CDP S.p.A. accerta l’incapienza 
da parte del Patrimonio Destinato in relazione alle singole 
obbligazioni assunte. 

 6. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla 
base delle risultanze istruttorie e del parere motivato 
di CDP S.p.A., provvede al pagamento di quanto do-
vuto direttamente ai creditori del Patrimonio Destinato, 
a condizione che le obbligazioni stesse siano state as-
sunte in conformità a quanto previsto dal decreto-legge, 
dal presente decreto e dal Regolamento del Patrimonio 
Destinato. 

 7. Le modalità di escussione della garanzia e di paga-
mento dello Stato assicurano la tempestività di realizzo 
dei diritti del creditore, con esclusione della facoltà per lo 
Stato di opporre il beneficio della preventiva escussione 
nei confronti del Patrimonio Destinato. 

 8. A seguito del pagamento, lo Stato è surrogato nei 
diritti dei creditori verso il Patrimonio Destinato.   

  TITOLO  VIII 
  CUMULO E MONITORAGGIO

  Art. 39.

      Cumulo    

     1. Gli interventi di cui all’articolo 6, comma 1, lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , possono essere cumulati con altre misure di 
aiuto approvate dalla Commissione conformemente alle 
disposizioni previste dalle specifiche sezioni del Quadro 
Temporaneo e tenuto conto della nozione europea di    one 
economic unity   . 

 2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere 
cumulati con gli aiuti concessi ai sensi dei regolamen-
ti    de minimis    n. 1407/2013 e n. 1408/2013, n. 717/2014 
e n. 360/2012, ovvero dai regolamenti di esenzione per 
categoria n. 651/2014, n. 702/2014 e n. 1388/2014 a con-
dizione che siano rispettate le disposizioni e le norme re-
lative al cumulo previste da tali regolamenti.   

  Art. 40.

      Monitoraggio    

     1. Per ciascuno degli interventi effettuati dal Patrimo-
nio Destinato ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera   d)  , 
devono essere pubblicate su un sito    web    dedicato agli aiu-
ti di Stato, ovvero sull’IT    Tool     della Commissione euro-
pea, entro dodici mesi dalla loro realizzazione, le seguenti 
informazioni:  

   a)   denominazione dell’impresa beneficiaria; 
   b)   identificativo dell’impresa beneficiaria; 
   c)   regione in cui è ubicata l’impresa beneficiaria, a 

livello NUTS II; 
   d)   settore di attività a livello di gruppo NACE; 
   e)   elemento di aiuto, espresso come importo intero; 
   f)   strumento di aiuto; 
   g)   data di concessione; 
   h)   obiettivo dell’aiuto; 
   i)   autorità che concede l’aiuto; 
   l)   numero di riferimento della misura di aiuto. 

 2. Fanno capo a CDP S.p.A. gli obblighi previsti dal-
la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, di cui all’articolo 52 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 31 maggio 2017, n. 115. 
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  3. Ai fini del rispetto degli obblighi informativi previsti dal Quadro Temporaneo, CDP S.p.A.:  

   a)   invia al Registro nazionale degli aiuti di Stato per la pubblicazione le informazioni pertinenti relative a cia-
scun intervento effettuato ai sensi del Titolo II; 

   b)   conserva per dieci anni, a partire dalla data di erogazione dell’intervento, le informazioni atte a stabilire che 
i requisiti per la concessione della misura di aiuto- finanziamento siano state rispettate; le informazioni sono fornite al 
Ministero dell’economia e delle finanze e alla Commissione europea a richiesta degli stessi. 

 4. Fintanto che gli interventi effettuati dal Patrimonio Destinato ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  , non siano stati interamente rimborsati, le imprese beneficiarie pubblicano sul proprio sito Internet le informa-
zioni circa l’impiego dell’aiuto ricevuto entro dodici mesi dalla data della sua concessione e, successivamente, ogni 
dodici mesi. Le imprese beneficiarie devono, in particolare, illustrare in che modo l’aiuto ricevuto sia stato impiegato 
per attività in linea con gli obiettivi UE e gli obblighi nazionali legati alla trasformazione verde e digitale, compreso 
l’obiettivo UE di conseguire la neutralità climatica entro il 2050. 

 5. Nel caso di interventi effettuati dal Patrimonio Destinato ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
in società con azioni quotate in un mercato regolamentato in cui vi è già una partecipazione pubblica, in presenza di 
un contestuale co-investimento da parte di altri investitori effettuato alle stesse condizioni del Patrimonio Destinato 
e in misura almeno pari al 30 per cento dell’intervento complessivo, l’obbligo di conservazione di cui al comma 3 si 
applica soltanto per un periodo di tre anni. 

 6. CDP S.p.A. predispone con riferimento agli interventi di cui all’articolo 6, comma 1, lettere   a)  ,   b)     c)   e   d)  , 
una relazione annuale alla Commissione europea, secondo le prescrizioni del regolamento (CE) n. 794/2004 della 
Commissione, del 21 aprile 2004. La relazione è contestualmente trasmessa al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 7. CDP S.p.A. trasmette alle Camere entro il 30 settembre 2021 una relazione relativa agli interventi effettuati 
ai sensi del Titolo II, anche con riferimento alle procedure di verifica dei requisiti e criteri di accesso. La relazione è 
contestualmente trasmessa al Ministero dell’economia e delle finanze.   

  TITOLO  IX 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 41.

      Disposizioni finali    

     1. Il presente decreto si applica a CDP S.p.A. limitatamente all’attività inerente gli interventi a valere sul Patri-
monio Destinato. 

 2. CDP S.p.A. gestisce il Patrimonio Destinato anche sulla base di eventuali atti di indirizzo del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. 

 3. Il rispetto delle previsioni del decreto-legge, come attuate dal presente decreto e dal Regolamento del Patrimo-
nio Destinato, costituisce un parametro prioritario ai fini della valutazione dell’obbligo di diligenza professionale di 
cui all’articolo 27, comma 12, del decreto-legge. 

 4. Per la durata e per gli effetti di cui all’articolo 27, comma 14, del decreto-legge si fa riferimento all’iscrizio-
ne nel registro delle imprese ai sensi dell’articolo 2436 del codice civile, della deliberazione dell’assemblea di CDP 
S.p.A. di cui all’articolo 27, comma 3, del decreto-legge. 

 Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 3 febbraio 2021 

 Il Ministro: GUALTIERI 

 Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE   

  Registrato alla Corte dei conti il 24 febbraio 2021
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle finanze, registrazione n. 166
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ALLEGATO 11 

rkg ateco 
2 cifre DESCRIZIONE 

Mediana 
normalizzata  

D / PN* 

3° quartile 
normalizzato  

D / PN** 

Mediana 
normalizzata  

D / MOL* 

1 51 TRASPORTO AEREO 0,01 28,16 0,01 

2 79 
ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, 
DEI TOUR OPERATOR E SERVIZI DI PRENOTAZIONE E 
ATTIVITÀ CONNESSE 

0,21 1,78 0,63 

3 55 ALLOGGIO 0,15 1,37 1,49 
4 56 ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI RISTORAZIONE 0,58 1,59 1,54 

5 59 
ATTIVITÀ DI PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA, DI 
VIDEO E DI PROGRAMMI TELEVISIVI, DI 
REGISTRAZIONI MUSICALI E SONORE 

0,00 0,65 0,00 

6 06 ESTRAZIONE DI PETROLIO GREGGIO E DI GAS 
NATURALE 0,02 1,57 0,06 

7 09 ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI SUPPORTO 
ALL'ESTRAZIONE 0,43 1,40 1,60 

8 29 FABBRICAZIONE DI AUTOVEICOLI, RIMORCHI E 
SEMIRIMORCHI 0,16 1,10 0,75 

9 50 TRASPORTO MARITTIMO E PER VIE D'ACQUA 0,93 2,84 4,52 

10 49 TRASPORTO TERRESTRE E TRASPORTO MEDIANTE 
CONDOTTE 0,49 1,16 0,96 

11 52 MAGAZZINAGGIO E ATTIVITÀ DI SUPPORTO AI 
TRASPORTI 0,51 1,41 1,17 

12 14 CONFEZIONE DI ARTICOLI DI ABBIGLIAMENTO; 
CONFEZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E PELLICCIA 0,34 0,80 2,49 

13 45 COMMERCIO ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO E 
RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI 1,17 2,17 8,29 

14 24 METALLURGIA 0,57 1,44 2,89 
15 41 COSTRUZIONE DI EDIFICI 0,66 1,67 3,71 

16 92 ATTIVITÀ RIGUARDANTI LE LOTTERIE, LE 
SCOMMESSE, LE CASE DA GIOCO 0,07 0,43 0,08 

17 15 FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E SIMILI 0,27 0,73 0,96 
18 31 FABBRICAZIONE DI MOBILI 0,56 1,13 1,89 

19 91 ATTIVITÀ DI BIBLIOTECHE, ARCHIVI, MUSEI ED 
ALTRE ATTIVITÀ CULTURALI 0,43 1,40 1,60 

20 93 ATTIVITÀ SPORTIVE, DI INTRATTENIMENTO E DI 
DIVERTIMENTO 0,58 1,65 0,53 

21 08 ALTRE ATTIVITÀ DI ESTRAZIONE DI MINERALI DA 
CAVE E MINIERE 0,43 1,40 1,60 

22 19 FABBRICAZIONE DI COKE E PRODOTTI DERIVANTI 
DALLA RAFFINAZIONE DEL PETROLIO 0,23 1,50 1,01 

23 90 ATTIVITÀ CREATIVE, ARTISTICHE E DI 
INTRATTENIMENTO 0,43 1,40 1,60 

24 28 FABBRICAZIONE DI MACCHINARI ED 
APPARECCHIATURE NCA 0,18 0,72 0,79 

25 23 FABBRICAZIONE DI ALTRI PRODOTTI DELLA 
LAVORAZIONE DI MINERALI NON METALLIFERI 0,39 0,99 1,93 

26 82 ATTIVITÀ DI SUPPORTO PER LE FUNZIONI D'UFFICIO 
E ALTRI SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE 0,01 1,06 0,56 

                                                            
1 L’analisi è stata condotta su tutti i settori ATECO ad esclusione del settore bancario, finanziario e assicurativo, come 
previsto dal Decreto-Legge n.34 del 19 maggio 2020.  Il ranking è il risultato di stime, elaborate secondo un modello 
econometrico, sulle aspettative degli andamenti del fatturato a livello settoriale. 
* D = debiti finanziari; PN = patrimonio netto; MOL = margine operativo lordo. 
** Si considerano tali valori qualora il MOL di un beneficiario risulti negativo come previsto dal punto 24 della 
Decisione della Commissione Europea. 
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27 25 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN METALLO (ESCLUSI 
MACCHINARI E ATTREZZATURE) 0,48 1,19 2,57 

28 30 FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI TRASPORTO 0,53 1,27 2,66 
29 43 LAVORI DI COSTRUZIONE SPECIALIZZATI 0,38 2,03 1,56 

30 47 COMMERCIO AL DETTAGLIO (ESCLUSO QUELLO DI 
AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI) 0,45 1,25 1,31 

31 13 INDUSTRIE TESSILI 0,54 1,22 2,85 
32 18 STAMPA E RIPRODUZIONE DI SUPPORTI REGISTRATI 0,54 0,86 2,92 
33 77 ATTIVITÀ DI NOLEGGIO E LEASING OPERATIVO 0,38 6,17 0,53 

34 71 ATTIVITÀ DEGLI STUDI DI ARCHITETTURA E 
D'INGEGNERIA; COLLAUDI ED ANALISI TECNICHE 0,00 0,53 0,00 

35 22 FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN GOMMA E MATERIE 
PLASTICHE 0,45 1,30 1,80 

36 16 
INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNO E 
SUGHERO (ESCLUSI I MOBILI); FABBRICAZIONE DI 
ARTICOLI IN PAGLIA E MATERIALI DA INTRECCIO 

0,56 0,81 2,02 

37 72 RICERCA SCIENTIFICA E SVILUPPO 0,00 0,04 0,00 
38 58 ATTIVITÀ EDITORIALI 0,00 0,79 0,08 

39 27 
FABBRICAZIONE DI APPARECCHIATURE ELETTRICHE 
ED APPARECCHIATURE PER USO DOMESTICO NON 
ELETTRICHE 

0,27 0,88 1,69 

40 42 INGEGNERIA CIVILE 0,89 2,22 3,34 

41 26 

FABBRICAZIONE DI COMPUTER E PRODOTTI DI 
ELETTRONICA E OTTICA; APPARECCHI 
ELETTROMEDICALI, APPARECCHI DI MISURAZIONE E 
DI OROLOGI 

0,32 1,17 0,96 

42 73 PUBBLICITÀ E RICERCHE DI MERCATO 0,00 0,45 0,00 
43 85 ISTRUZIONE 0,43 1,40 1,60 

44 74 ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E 
TECNICHE 0,29 4,66 0,79 

45 12 INDUSTRIA DEL TABACCO 0,43 1,40 1,60 
46 69 ATTIVITÀ LEGALI E CONTABILITÀ 0,10 0,84 0,16 
47 86 ASSISTENZA SANITARIA 0,41 1,23 0,73 

48 35 FORNITURA DI ENERGIA ELETTRICA, GAS, VAPORE E 
ARIA CONDIZIONATA 0,18 1,12 0,46 

49 46 COMMERCIO ALL'INGROSSO (ESCLUSO QUELLO DI 
AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI) 0,46 1,84 1,74 

50 80 SERVIZI DI VIGILANZA E INVESTIGAZIONE 0,84 2,40 1,11 

51 78 ATTIVITÀ DI RICERCA, SELEZIONE, FORNITURA DI 
PERSONALE 0,52 1,60 1,03 

52 03 PESCA E ACQUACOLTURA 0,43 1,40 1,60 
53 11 INDUSTRIA DELLE BEVANDE 0,47 1,30 1,69 
54 32 ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE 0,37 0,99 1,60 

55 95 RIPARAZIONE DI COMPUTER E DI BENI PER USO 
PERSONALE E PER LA CASA 0,43 0,43 1,60 

56 96 ALTRE ATTIVITÀ DI SERVIZI PER LA PERSONA 0,43 1,40 1,60 

57 62 PRODUZIONE DI SOFTWARE, CONSULENZA 
INFORMATICA E ATTIVITÀ CONNESSE 0,02 0,64 0,07 

58 20 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI CHIMICI 0,30 0,85 1,31 

59 33 RIPARAZIONE, MANUTENZIONE ED INSTALLAZIONE 
DI MACCHINE ED APPARECCHIATURE 0,29 0,78 0,88 

60 60 ATTIVITÀ DI PROGRAMMAZIONE E TRASMISSIONE 0,00 0,00 0,00 
61 05 ESTRAZIONE DI CARBONE (ESCLUSA TORBA) 0,43 1,40 1,60 
62 53 SERVIZI POSTALI E ATTIVITÀ DI CORRIERE 0,01 10,07 0,00 
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63 88 ASSISTENZA SOCIALE NON RESIDENZIALE 0,43 1,40 1,60 
64 81 ATTIVITÀ DI SERVIZI PER EDIFICI E PAESAGGIO 0,81 2,65 1,96 

65 63 ATTIVITÀ DEI SERVIZI D'INFORMAZIONE E ALTRI 
SERVIZI INFORMATICI 0,00 0,25 0,00 

66 70 ATTIVITÀ DI DIREZIONE AZIENDALE E DI 
CONSULENZA GESTIONALE 0,06 0,99 0,08 

67 17 FABBRICAZIONE DI CARTA E DI PRODOTTI DI CARTA 0,55 1,08 1,69 

68 01 COLTIVAZIONI AGRICOLE E PRODUZIONE DI 
PRODOTTI ANIMALI, CACCIA E SERVIZI CONNESSI 0,92 2,12 3,96 

69 61 TELECOMUNICAZIONI 0,12 1,58 0,54 

70 38 
ATTIVITÀ DI RACCOLTA, TRATTAMENTO E 
SMALTIMENTO DEI RIFIUTI; RECUPERO DEI 
MATERIALI 

0,56 1,76 1,29 

71 39 ATTIVITÀ DI RISANAMENTO E ALTRI SERVIZI DI 
GESTIONE DEI RIFIUTI 0,43 1,40 1,60 

72 87 SERVIZI DI ASSISTENZA SOCIALE RESIDENZIALE 0,62 1,20 1,60 
73 68 ATTIVITÀ IMMOBILIARI 0,00 0,66 0,00 
74 10 INDUSTRIE ALIMENTARI 0,94 1,90 3,38 
75 36 RACCOLTA, TRATTAMENTO E FORNITURA DI ACQUA 0,50 1,21 1,56 
76 37 GESTIONE DELLE RETI FOGNARIE 0,43 1,40 1,60 

77 21 FABBRICAZIONE DI PRODOTTI FARMACEUTICI DI 
BASE E DI PREPARATI FARMACEUTICI 0,01 0,51 0,05 

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3 del testo 

unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE) 

   Note alle premesse:   
   

 — Il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 recante “Misure urgenti in materia 
di salute, Sostegno al lavoro e all’economia, nonchè di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19” è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 19 maggio 2020, n. 128|Supplemento Ordinario n. 21. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 

 Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77:  

 «Art. 27    (Patrimonio destinato)   . — 1. Al fine di attuare interventi e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo 
italiano in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da “Covid-19”, CDP S.p.a. è autorizzata a costituire un patrimonio destinato denominato 
“Patrimonio Rilancio”, (di seguito il “Patrimonio Destinato”) a cui sono apportati beni e rapporti giuridici dal Ministero dell’economia e delle finan-
ze. Il Patrimonio Destinato può essere articolato in comparti. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti sono rispettivamente composti 
dai beni e dai rapporti giuridici attivi e passivi ad essi apportati, nonché dai beni e dai rapporti giuridici di tempo in tempo generati o comunque 
rivenienti dalla gestione delle loro rispettive risorse, ivi inclusi i mezzi finanziari e le passività rivenienti dalle operazioni di finanziamento. Il Patri-
monio Destinato, o ciascuno dei suoi comparti, è autonomo e separato, a tutti gli effetti, dal patrimonio di CDP S.p.a. e dagli altri patrimoni separati 
costituiti dalla stessa. Il Patrimonio Destinato e ciascuno dei suoi comparti rispondono esclusivamente delle obbligazioni dai medesimi assunte, 
nei limiti dei beni e rapporti giuridici agli stessi apportati, ovvero generati o rivenienti dalla gestione. Sul Patrimonio Destinato non sono ammesse 
azioni dei creditori di CDP S.p.a. o nell’interesse degli stessi e, allo stesso modo, sul patrimonio di CDP S.p.a. non sono ammesse azioni dei creditori 
del Patrimonio Destinato o nell’interesse degli stessi. Le disposizioni del presente articolo non attribuiscono alle imprese diritti o interessi legittimi 
rispetto all’intervento del Patrimonio Destinato in loro favore. 
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 2. Gli apporti del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
effettuati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Gli 
apporti sono esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo, dalle 
imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indiretta, nonché 
da ogni altro tributo o diritto. In caso di beni e rapporti giuridici diversi 
dai titoli di Stato, i relativi valori di apporto e di iscrizione nella contabi-
lità del Patrimonio Destinato sono determinati sulla scorta della relazio-
ne giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperien-
za e qualificazione professionale. A fronte di tali apporti, sono emessi 
da CDP, a valere sul Patrimonio Destinato e in favore del Ministero 
dell’economia e delle finanze, strumenti finanziari di partecipazione 
prevedendo che la loro remunerazione sia condizionata all’andamento 
economico del Patrimonio Destinato. Può essere restituita al Ministero 
dell’economia e delle finanze, con delibera del consiglio di amministra-
zione di CDP S.p.a., su richiesta del Ministero dell’economia e delle 
finanze, la quota degli apporti che risulti eventualmente eccedente, sulla 
base dei criteri di valutazione della congruità del patrimonio previsti dal 
decreto di cui al comma 5, rispetto alle finalità di realizzazione dell’af-
fare per cui è costituito il Patrimonio Destinato come risultante dal pia-
no economico-finanziario del Patrimonio Destinato, tempo per tempo 
aggiornato. Le modalità della restituzione sono stabilite nel decreto di 
cui al comma 5. I beni e i rapporti giuridici apportati sono intestati a 
CDP per conto del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP a valere 
su di esso in conformità al presente articolo, al decreto di cui al com-
ma 5 e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 3. Il Patrimonio Destinato è costituito con deliberazione dell’as-
semblea di CDP S.p.a. che, su proposta del consiglio di amministrazio-
ne, identifica, anche in blocco, i beni e i rapporti giuridici compresi nel 
Patrimonio Destinato. Con la medesima deliberazione il revisore legale 
di CDP S.p.a. è incaricato della revisione dei conti del Patrimonio Desti-
nato. La deliberazione è depositata e iscritta ai sensi dell’articolo 2436 
del codice civile. Non si applica l’articolo 2447  -quater  , comma 2, del 
codice civile. Per ogni successiva determinazione, ivi incluse la modi-
fica del Patrimonio Destinato, la costituzione di comparti e la relati-
va allocazione di beni e rapporti giuridici, nonché quelle concernenti 
l’apporto di ulteriori beni e rapporti giuridici da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze o di altri soggetti pubblici si procede con 
deliberazione del consiglio di amministrazione di CDP S.p.a. Per la ge-
stione del comparto riguardante i beni e i rapporti giuridici relativi agli 
interventi a favore delle società cooperative, CDP S.p.a. adotta modalità 
coerenti con la funzione sociale delle società cooperative, a carattere 
mutualistico e senza fine di speculazione privata. Ai fini della gestione 
del Patrimonio Destinato, il consiglio di amministrazione di CDP S.p.a. 
è integrato dai membri indicati dall’articolo 7, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed 
  f)  , della legge 13 maggio 1983, n. 197. Il consiglio di amministrazione 
di CDP S.p.a. definisce un sistema organizzativo e gestionale impronta-
to alla massima efficienza e rapidità di intervento del Patrimonio Desti-
nato, anche in relazione all’assetto operativo e gestionale e al modello 
dei poteri delegati. II valore del Patrimonio Destinato, o di ciascuno dei 
comparti, può essere superiore al dieci per cento del patrimonio netto 
di CDP S.p.a. Di esso non si tiene conto in caso di costituzione di altri 
patrimoni destinati da parte di CDP S.p.a. 

  4. Le risorse del Patrimonio Destinato sono impiegate per il so-
stegno e il rilancio del sistema economico produttivo italiano, secondo 
le priorità definite, in relazione ai settori, alle filiere e agli obiettivi di 
politica industriale, nel Piano nazionale di riforma di cui all’articolo 10, 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in apposito capitolo de-
dicato alla programmazione economica. Il Patrimonio Destinato opera 
nelle forme e alle condizioni previste dal quadro normativo dell’Unione 
Europea sugli aiuti di Stato adottato per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da “Covid-19” ovvero a condizioni di mercato. Gli interventi 
del Patrimonio Destinato hanno ad oggetto società per azioni, anche con 
azioni quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

   a)   hanno sede legale in Italia; 
   b)   non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo; 
   c)   presentano un fatturato annuo superiore a euro cinquanta 

milioni. 
 5. I requisiti di accesso, le condizioni, criteri e modalità degli in-

terventi del Patrimonio Destinato sono definiti con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico. Lo schema di decreto è trasmesso al Senato della Repubblica 
e alla Camera dei deputati per l’espressione del parere delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano nel termine di quattordi-
ci giorni, decorso il quale il decreto può essere comunque adottato. Qua-
lora necessario, gli interventi del Patrimonio Destinato sono subordinati 

all’approvazione della Commissione europea ai sensi dell’articolo 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. In via preferenzia-
le il Patrimonio Destinato effettua i propri interventi mediante sotto-
scrizione di prestiti obbligazionari convertibili, la partecipazione ad au-
menti di capitale, l’acquisto di azioni quotate sul mercato secondario in 
caso di operazioni strategiche. Nella individuazione degli interventi, il 
decreto tiene in considerazione l’incidenza dell’impresa con riferimento 
allo sviluppo tecnologico, alle infrastrutture critiche e strategiche, alle 
filiere produttive strategiche, alla sostenibilità ambientale e alle altre 
finalità di cui al comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, alla rete logistica e dei rifornimenti, ai livelli occupazionali e del 
mercato del lavoro. Possono essere effettuati interventi relativi a opera-
zioni di ristrutturazione di società che, nonostante temporanei squilibri 
patrimoniali o finanziari, siano caratterizzate da adeguate prospettive 
di redditività. 

 6. CDP S.p.a. adotta il Regolamento del Patrimonio Destinato 
nel rispetto dei criteri di cui al presente articolo e di quanto previso dal 
decreto di cui al comma 5. L’efficacia del Regolamento è sospensiva-
mente condizionata all’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Il Regolamento disciplina, tra l’altro, le procedure e attività 
istruttorie e le operazioni funzionali al reperimento della provvista. La 
remunerazione di CDP S.p.a. a valere sul Patrimonio Destinato è pari ai 
costi sostenuti da CDP S.p.a. per la gestione del Patrimonio Destinato. 
Per il Patrimonio Destinato, che non contribuisce al risultato di CDP 
S.p.a., è redatto annualmente un rendiconto separato predisposto secon-
do i principi contabili internazionali IFRS e allegato al bilancio di eser-
cizio di CDP S.p.a. I beni e i rapporti giuridici acquisiti per effetto degli 
impieghi del Patrimonio Destinato sono intestati a CDP S.p.a. per conto 
del Patrimonio Destinato e sono gestiti da CDP S.p.a. in conformità al 
presente articolo e al Regolamento del Patrimonio Destinato. 

 7. Per il finanziamento delle attività del Patrimonio Destinato o 
di singoli comparti è consentita, anche in deroga all’articolo 2412 del 
codice civile, l’emissione, a valere sul Patrimonio Destinato o su singoli 
comparti, di titoli obbligazionari o altri strumenti finanziari di debito. 
A tali emissioni non si applicano gli articoli da 2415 a 2420 del codice 
civile e, per ciascuna emissione, può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e, in loro 
rappresentanza esclusiva, esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e 
approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. Delle obbli-
gazioni derivanti dalle operazioni di finanziamento risponde unicamen-
te il Patrimonio Destinato. Non si applicano il divieto di raccolta del 
risparmio tra il pubblico previsto dall’articolo 11, comma 2, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e la relativa regolamentazione di 
attuazione, né i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa 
vigente. 

 8. Sulle obbligazioni del Patrimonio Destinato, in caso di in-
capienza del Patrimonio medesimo, è concessa la garanzia di ultima 
istanza dello Stato. Con il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di cui al comma 5 sono stabiliti criteri, condizioni e modalità di 
operatività della garanzia dello Stato. La garanzia dello Stato è allegata 
allo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Può essere 
altresì concessa con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
che ne determina criteri, condizioni e modalità, la garanzia dello Stato 
a favore dei portatori dei titoli emessi ai sensi del comma 7 nel limite 
massimo di euro 20 miliardi. 

 9. Le operazioni di impiego e di investimento effettuate da CDP 
a valere sul Patrimonio Destinato e tutti gli atti ad esse funzionalmen-
te collegati non attivano eventuali clausole contrattuali e/o statutarie di 
cambio di controllo o previsioni equipollenti che dovessero altrimenti 
operare. 

 10. Il decreto di cui al comma 5 può prevedere ai fini della ve-
rifica della sussistenza dei requisiti di accesso la presentazione di di-
chiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Qua-
lora il rilascio dell’informativa antimafia, ove richiesta, non sia imme-
diatamente conseguente alla consultazione della banca dati unica pre-
vista dall’articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
le istanze di accesso agli interventi del Fondo sono integrate da una 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
con la quale il legale rappresentante attesta, sotto la propria responsa-
bilità, di non trovarsi nelle condizioni ostative di cui all’articolo 67 del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. CDP può procedere alla at-
tuazione di quanto previsto dal presente articolo anche prima dei termini 
previsti dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Il rilascio della 
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informazione antimafia interdittiva comporta la risoluzione del contrat-
to di finanziamento ovvero il recesso per tutte le azioni sottoscritte o 
acquistate, alle condizioni stabilite, anche in deroga agli articoli 2437 e 
seguenti del codice civile, nel decreto di cui al comma 5. 

 11. Al fine di assicurare l’efficacia e la rapidità d’intervento e 
di rafforzare i presidi di legalità, CDP S.p.a. può stipulare protocolli di 
collaborazione e di scambio di informazioni con istituzioni e ammini-
strazioni pubbliche, ivi incluse le autorità di controllo, regolazione e 
vigilanza e con l’autorità giudiziaria. 

 12. In relazione alla gestione del Patrimonio Destinato, CDP 
S.p.a. e i suoi esponenti aziendali operano con la dovuta diligenza pro-
fessionale. Le operazioni di impiego effettuate nonché le garanzie con-
cesse e gli atti e i pagamenti effettuati in esecuzione di tali operazioni 
o mediante impiego delle risorse finanziarie provenienti da tali opera-
zioni, a valere sul Patrimonio Destinato, purché realizzati in conformità 
al relativo Regolamento, non sono soggetti all’azione revocatoria di cui 
all’articolo 67 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e di cui all’arti-
colo 166 del decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14. 

 13. I redditi e il valore della produzione del Patrimonio Destina-
to e dei suoi comparti sono esenti da imposte. Il Patrimonio Destinato e 
i suoi comparti non sono soggetti a ritenute e a imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi sui proventi a qualsiasi titolo percepiti. Tutti gli atti, 
contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità relativi alle operazioni, 
sotto qualsiasi forma, effettuate dal Patrimonio Destinato e dai suoi 
comparti, alla loro esecuzione, modificazione ed estinzione, alle garan-
zie anche reali di qualunque tipo da chiunque e in qualsiasi momento 
prestate, sono escluse dall’imposta sul valore aggiunto, dall’imposta 
sulle transazioni finanziarie, dall’imposta di registro, dall’imposta di 
bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra imposta indi-
retta, nonché ogni altro tributo o diritto. Gli interessi e gli altri proventi 
dei titoli emessi dal Patrimonio Destinato e dai suoi comparti sono sog-
getti al regime dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi di cui 
al d.lgs. 1° aprile 1996, n. 239 e d.lgs. 21 novembre 1997, n. 461, nella 
misura applicabile ai titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

 14. Il Patrimonio Destinato cessa decorsi dodici anni dalla co-
stituzione. La durata del Patrimonio Destinato può essere estesa o an-
ticipata con delibera del consiglio di amministrazione di CDP S.p.a., 
su richiesta del Ministero dell’economia e delle finanze, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia. L’eventua-
le cessazione anticipata, in tutto o con riferimento a singoli comparti, 
ha luogo sulla base dell’ultimo rendiconto approvato e della gestione 
medio tempore intercorsa fino alla data di cessazione. Alla cessazione 
del Patrimonio Destinato ovvero di singoli comparti, è approvato dal 
Consiglio di Amministrazione di CDP S.p.a. un rendiconto finale che, 
accompagnato da una relazione del Collegio Sindacale e del soggetto 
incaricato della revisione legale, è depositato presso l’Ufficio del Re-
gistro delle Imprese. La liquidazione del Patrimonio Destinato ovvero 
di singoli comparti e il trasferimento al Ministero dell’economia e delle 
finanze degli eventuali residui della gestione avvengono secondo le mo-
dalità individuate nel Regolamento del Patrimonio Destinato. I trasfe-
rimenti di cui al presente comma sono esenti dall’imposta di registro, 
dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e da ogni altra 
imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo o diritto. 

 15. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze pos-
sono essere integrati e modificati termini e condizioni contenuti nel pre-
sente articolo al fine di tenere conto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato tempo per tempo applicabile. 

 16. Ai fini dell’espletamento delle attività connesse al presente 
articolo, il Ministero dell’economia e delle finanze può affidare, con ap-
posito disciplinare, un incarico di studio, consulenza, valutazione e assi-
stenza nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 2020. 

 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’an-
no 2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 

dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo negli anni successivi e non concorrono 
al limite delle emissioni nette stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

 18. È autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di teso-
reria centrale fruttifero su cui confluiscono le disponibilità liquide del 
Patrimonio destinato. La remunerazione del conto, da allineare al costo 
delle emissioni di titoli di Stato nel periodo di riferimento, e le caratte-
ristiche del suo funzionamento sono disciplinate in dettaglio nel decreto 
di cui al comma 5. 

 18  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, entro il 31 gen-
naio di ciascun anno, trasmette alle Camere una relazione sugli effetti 
prodotti e sui risultati conseguiti dall’applicazione delle disposizioni del 
presente articolo e sul programma degli interventi e delle operazioni di 
sostegno e di rilancio del sistema economico-produttivo che si intende 
attuare. 

 18  -ter  . Al conto corrente di cui al comma 18 possono affluire 
anche le disponibilità liquide dei contribuenti che intendano investire 
i loro risparmi a sostegno della crescita dell’economia reale, rafforzan-
do la capitalizzazione popolare delle imprese. Le disponibilità liquide 
del Patrimonio Destinato così costituite sono gestite dalla CDP S.p.a. 
assicurando il massimo coinvolgimento anche delle società di gestione 
del risparmio italiane per evitare ogni possibile effetto di spiazzamento 
del settore del private capital. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti 
termini e modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -quater  . In ragione di quanto previsto al comma 18  -ter  , all’ar-
ticolo 1, comma 2  -bis  , della legge 13 gennaio 1994, n. 43, le parole: 
“diverse dalle banche” sono soppresse.»   

  Note all’art. 1:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 100 del decreto legi-

slativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 100    (Casi di inapplicabilità)    . — 1. Le disposizioni del pre-
sente Capo non si applicano alle offerte:  

   a)   rivolte ai soli investitori qualificati, [comprese le persone 
fisiche e le piccole e medie imprese], come definiti dalla Consob con 
regolamento in base ai criteri fissati dalle disposizioni comunitarie; 

   b)   rivolte a un numero di soggetti non superiore a quello indi-
cato dalla Consob con regolamento; 

   c)   di ammontare complessivo non superiore a quello indicato 
dalla Consob con regolamento; 

   d)   aventi a oggetto strumenti finanziari diversi dai titoli di 
capitale emessi da o che beneficiano della garanzia incondizionata e 
irrevocabile di uno Stato membro dell’Unione europea o emessi da or-
ganismi internazionali a carattere pubblico di cui facciano parte uno o 
più Stati membri dell’Unione europea; 

   e)   aventi a oggetto strumenti finanziari emessi dalla Banca 
Centrale Europea o dalle banche centrali nazionali degli Stati membri 
dell’Unione europea; 

   f)    aventi ad oggetto strumenti diversi dai titoli di capitale 
emessi in modo continuo o ripetuto da banche a condizione che tali 
strumenti:  

 1) non siano subordinati, convertibili o scambiabili; 
 2) non conferiscano il diritto di sottoscrivere o acquisire 

altri tipi di strumenti finanziari e non siano collegati ad uno strumento 
derivato; 

 3) diano veste materiale al ricevimento di depositi 
rimborsabili; 

 4) siano coperti da un sistema di garanzia dei depositi a nor-
ma degli articoli da 96 a 96 quater del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385; 

   g)   aventi ad oggetto strumenti del mercato monetario emessi 
da banche con una scadenza inferiore a 12 mesi. 

   Omissis  .» 
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  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del citato decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Nel presente decreto legislativo si 
intendono per:  

   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 e successive modificazioni; 

   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni; 

   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

 c  -bis  ) “COVIP”: la Commissione di vigilanza sui fondi 
pensione; 

   d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finanziaria 

composto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regola-

mento (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti finanziari 
e dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Au-
torità europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamen-
to (UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, isti-
tuito dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 d  -ter  ) “UE”: l’Unione europea; 
 d  -quater  ) “impresa di investimento”: l’impresa la cui occupa-

zione o attività abituale consiste nel prestare uno o più servizi di inve-
stimento a terzi e/o nell’effettuare una o più attività di investimento a 
titolo professionale; 

 d  -quinquies  ) “banca”: la banca come definita dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , del Testo unico bancario; 

 d  -sexies  ) “banca dell’Unione europea” o “banca UE”: la ban-
ca avente sede legale e amministrazione centrale in un medesimo Stato 
dell’Unione europea diverso dall’Italia; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (Sim): l’impresa 
di investimento avente forma di persona giuridica con sede legale e 
direzione generale in Italia, diversa dalle banche e dagli intermediari 
finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, 
autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento; 

   f)   “impresa di investimento dell’Unione europea” o “impresa 
di investimento UE”: l’impresa di investimento, diversa dalla banca, 
autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente sede le-
gale e direzione generale in un medesimo Stato dell’Unione europea, 
diverso dall’Italia; 

   g)   “impresa di paesi terzi”: l’impresa che non ha la propria 
sede legale o direzione generale nell’Unione europea, la cui attività è 
corrispondente a quella di un’impresa di investimento UE o di una ban-
ca UE che presta servizi o attività di investimento; 

 h) 
   i)   “società di investimento a capitale variabile” (Sicav): l’Oicr 

aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) “società di investimento a capitale fisso” (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fisso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti finanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque ope-
rano sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’or-
ganizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

 i  -quater   ) società di investimento semplice (SiS): il FIA ita-
liano costituito in forma di Sicaf che gestisce direttamente il proprio 
patrimonio e che rispetta tutte le seguenti condizioni:  

 1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni; 
 2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del pa-

trimonio raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui 
all’articolo 2 paragrafo 1, lettera   f)  , primo alinea, del regolamento (UE) 
2017/1129 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 
che si trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio 
dell’attività, in deroga all’articolo 35  -bis  , comma 1, lettera   f)  ; 

 3) non ricorre alla leva finanziaria; 
 4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello pre-

visto dall’articolo 2327 del codice civile, in deroga all’articolo 35  -bis  , 
comma 1, lettera   c)  . 

   j)   “fondo comune di investimento”: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   “Organismo di investimento collettivo del risparmio” 
(Oicr): l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione 
collettiva del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità 
di investitori mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito 
in monte nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi 
nonché investito in strumenti finanziari, crediti, inclusi quelli erogati, 
a favore di soggetti diversi da consumatori, a valere sul patrimonio 
dell’OICR, partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una 
politica di investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) “Oicr aperto”: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto 
di chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) “Oicr chiuso”: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   “Oicr italiani”: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e 

le Sicaf; 
   m)   “Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 

italiani” (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) “Organismi di investimento collettivo in valori mobi-
liari UE” (OICVM   UE)   : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazio-
ne della direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia; 

 m  -ter  ) “Oicr alternativo italiano” (FIA italiano): il fondo co-
mune di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di appli-
cazione della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) “FIA italiano riservato”: il FIA italiano la cui parte-
cipazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di inve-
stitori individuate dal regolamento di cui all’articolo 39; 

 m  -quinquies  ) “Oicr alternativi UE (FIA   UE)  ”: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) “Oicr alternativi non UE (FIA non   UE)  ”: gli Oicr 
rientranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costi-
tuiti in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) “fondo europeo per il venture capital” (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) “fondo europeo per l’imprenditoria sociale” (Eu-
SEF); l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 346/2013; 

 m  -octies  .1) “fondo di investimento europeo a lungo termine” 
(ELTIF): l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento 
(UE) n. 2015/760; 

 m  -novies  ) “Oicr feeder”: l’Oicr che investe le proprie attività 
totalmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) “Oicr master”: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfee-
der investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) clienti professionali o “investitori professiona-
li”: i clienti professionali ai sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   
e 2  -sexies  ; 

 m  -undecies  .1) “Business Angel”: gli investitori a supporto 
dell’innovazione che hanno investito in maniera diretta o indiretta una 
somma pari ad almeno euro 40.000 nell’ultimo triennio; 
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 m  -duodecies  ) “clienti al dettaglio o investitori al dettaglio”: 
i clienti o gli investitori che non sono clienti professionali o investitori 
professionali; 

   n)   “gestione collettiva del risparmio”: il servizio che si realiz-
za attraverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per 
azioni con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a presta-
re il servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) “società di gestione UE”: la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   “gestore di FIA UE” (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai 
sensi della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, 
che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   “gestore di FIA non UE” (GEFIA non   UE)   : la società auto-
rizzata ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato 
non appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più 
FIA; 

 q  -bis  ) “gestore”: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono di-
rettamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA, il gestore di Eu-SEF e il gestore 
di ELTIF. 

 q  -ter  ) “depositario di Oicr”: il soggetto autorizzato nel paese 
di origine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) “depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder”: il 
depositario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master 
o l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello 
Stato di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) “quote e azioni di Oicr”: le quote dei fondi co-
muni di investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti 
finanziari partecipativi di Sicaf; 

   r)   “soggetti abilitati”: le Sim, le imprese di investimento UE 
con succursale in Italia, le imprese di paesi terzi autorizzate in Italia, 
le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le 
Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari finanziari 
iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 del T.U. bancario, le banche 
italiane e le banche UE con succursale in Italia autorizzate all’esercizio 
dei servizi o delle attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione UE”: lo Stato 
dell’UE dove la società di gestione armonizzata ha la propria sede legale 
e direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OI-
CR è stato costituito; 

 r  -ter  .1) “indice di riferimento” o “benchmark”: l’indice di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, punto 3), del regolamento (UE) 2016/1011; 

 r  -ter  .2) “amministratore di indici di riferimento”: la persona 
fisica o giuridica di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 6), del regola-
mento (UE) 2016/1011; 

 r  -quater  ) “rating del credito”: un parere relativo al merito 
creditizio di un’entità, così come definito dall’articolo 3, paragrafo 1, 
lettera   a)  , del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) “agenzia di rating del credito”: una persona giu-
ridica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i 
servizi elencati nelle sezioni A e B dell’Allegato I al presente decreto, 
autorizzati nello Stato dell’UE di origine; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti finanziari”: ogni comunica-
zione rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che 
presenti sufficienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei pro-
dotti finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere 
di acquistare o di sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il colloca-
mento tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti finanziari”: gli strumenti finanziari e ogni altra 
forma di investimento di natura finanziaria; non costituiscono prodot-
ti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti 
finanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, 
invito a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, 
finalizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti finanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiori a quelli indi-

cati nel regolamento previsto dall’articolo 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i 
trust, che emettono strumenti finanziari quotati in un mercato regola-
mentato italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negozia-
zioni in un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente 
dei valori mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono 
ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) soggetti abilitati alla distribuzione assicurativa: gli in-
termediari assicurativi iscritti nella sezione   d)   del registro unico degli 
intermediari assicurativi di cui all’articolo 109 del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, i soggetti dell’Unione europea iscritti nell’elenco an-
nesso di cui all’articolo 116  -quinquies  , comma 5, del decreto legislativo 
n. 209 del 2005, quali le banche, le società di intermediazione mobiliare 
e le imprese di investimento, anche quando operano con i collaboratori 
di cui alla sezione E del registro unico degli intermediari assicurativi di 
cui all’articolo 109 del decreto legislativo n. 209 del 2005; 

 w  -bis  .1) “prodotto di investimento al dettaglio e assicurativo 
preassemblato” o “PRIIP”: un prodotto ai sensi all’articolo 4, nume-
ro 3), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .2) “prodotto d’investimento al dettaglio preassemblato” 
o “PRIP”: un investimento ai sensi dell’articolo 4, numero 1), del rego-
lamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .3) “prodotto di investimento assicurativo”: un pro-
dotto ai sensi dell’articolo 4, numero 2), del regolamento (UE) 
n. 1286/2014. Tale definizione non include: 1) i prodotti assicurativi non 
vita elencati all’allegato I della direttiva 2009/138/CE; 2) i contratti as-
sicurativi vita, qualora le prestazioni previste dal contratto siano dovute 
soltanto in caso di decesso o per incapacità dovuta a lesione, malattia o 
disabilità; 3) i prodotti pensionistici che, ai sensi del diritto nazionale, 
sono riconosciuti come aventi lo scopo precipuo di offrire all’investitore 
un reddito durante la pensione e che consentono all’investitore di godere 
di determinati vantaggi; 4) i regimi pensionistici aziendali o professio-
nali ufficialmente riconosciuti che rientrano nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2003/41/CE o della direttiva 2009/138/CE; 5) i singoli 
prodotti pensionistici per i quali il diritto nazionale richiede un contribu-
to finanziario del datore di lavoro e nei quali il lavoratore o il datore di 
lavoro non può scegliere il fornitore o il prodotto pensionistico; 

 w  -bis  .4) “ideatore di prodotti d’investimento al dettaglio 
preassemblati e assicurativi” o “ideatore di PRIIP”: un soggetto di cui 
all’articolo 4, numero 4), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .5) “persona che vende un PRIIP”: un soggetto di cui 
all’articolo 4, numero 5), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 

 w  -bis  .6) “investitore al dettaglio in PRIIP”: un cliente ai sensi 
dell’articolo 4, numero 6), del regolamento (UE) n. 1286/2014. 

 w  -bis  .7) “gestore del mercato”: il soggetto che gestisce e/o 
amministra l’attività di un mercato regolamentato e può coincidere con 
il mercato regolamentato stesso; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale ammi-
nistrato e/o gestito da un gestore del mercato, che consente o facilita 
l’incontro, al suo interno e in base alle sue regole non discrezionali, di 
interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi-
nanziari, in modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione conformemente alle sue regole e/o ai suoi 
sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e conformemente 
alla parte III; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato mem-
bro d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mer-
cati regolamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, 
aventi sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario 
inferiore ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, am-
messi alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 
membro dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), 
aventi sede legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, 
che hanno scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati mem-
bri in cui i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta va-
lida salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine 
ai sensi del numero 4  -bis  ) e abbia comunicato tale scelta; 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5910-3-2021

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai 
numeri 1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono 
ammessi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che 
hanno scelto l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può sce-
gliere un solo Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno 
tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più 
ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione 
europea, o salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di 
cui ai numeri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mo-
biliari non sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regola-
mentato dello Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla ne-
goziazione in un mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri 
e, se del caso, aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia 
come nuovo Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre dispo-
sizioni di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, 
che abbiano una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di 
euro. Non si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano 
superato tale limite per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce con 
regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse le 
modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifica di PMI. La Consob pubblica 
l’elenco delle PMI tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti de-
rivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti 
con cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adot-
tate nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’articolo 60  -bis  .4; 
 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, 

adottate da autorità di altri Stati dell’Unione europea. 
 w  -septies  ) “depositari centrali di titoli o depositari centrali”: i 

soggetti indicati nell’articolo 2, paragrafo 1, punto 1), del regolamento 
(UE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 
2014, relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli. 

   Omissis  .» 
 — Il riferimento al testo del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è ripor-
tato nelle note alle premesse. 

 — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la cor-
rezione dell’andamento dei conti pubblici):  

 «Art. 5    (Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società 
per azioni)   . — 1. La Cassa depositi e prestiti è trasformata in società 
per azioni con la denominazione di “Cassa depositi e prestiti società per 
azioni” (CDP S.p.a.), con effetto dalla data della pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   del decreto ministeriale di cui al comma 3. La CDP 
S.p.a., salvo quanto previsto dal comma 3, subentra nei rapporti attivi 
e passivi e conserva i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione. 

 2. Le azioni della CDP S.p.a. sono attribuite allo Stato, che eser-
cita i diritti dell’azionista ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; non si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 2362 del codice civile. Le fondazioni di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, e altri soggetti 
pubblici o privati possono detenere quote complessivamente di mino-
ranza del capitale della CDP S.p.a. 

  3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di na-
tura non regolamentare, da emanare entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono determinati:  

   a)   le funzioni, le attività e le passività della Cassa depositi 
e prestiti anteriori alla trasformazione che sono trasferite al Ministero 
dell’economia e delle finanze e quelle assegnate alla gestione separata 
della CDP S.p.a. di cui al comma 8; 

   b)   i beni e le partecipazioni societarie dello Stato, anche indi-
rette, che sono trasferite alla CDP S.p.a. e assegnate alla gestione sepa-
rata di cui al comma 8, anche in deroga alla normativa vigente. I relativi 
valori di trasferimento e di iscrizione in bilancio sono determinati sulla 
scorta della relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di 
adeguata esperienza e qualificazione professionale nominati dal Mini-
stero, anche in deroga agli articoli da 2342 a 2345 del codice civile ed 
all’articolo 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Con successivi 
decreti ministeriali possono essere disposti ulteriori trasferimenti e con-
ferimenti. I decreti ministeriali di cui alla presente lettera sono soggetti 
al controllo preventivo della Corte dei Conti. I decreti ministeriali di cui 
alla presente lettera sono soggetti al controllo preventivo della Corte dei 
conti e trasmessi alle competenti Commissioni parlamentari; 

   c)   gli impegni accessori assunti dallo Stato; 
   d)   il capitale sociale della CDP S.p.a., comunque in misura 

non inferiore al fondo di dotazione della Cassa depositi e prestiti risul-
tante dall’ultimo bilancio di esercizio approvato. 

 3  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare il Ministro 
dell’economia e delle finanze adegua il tasso di remunerazione del con-
to corrente di Tesoreria centrale denominato ‘CDP SpA - gestione sepa-
rata’, al fine di allinearlo ai livelli di mercato in relazione all’effettiva 
durata finanziaria delle giacenze del conto medesimo, tenendo conto 
altresì del costo effettivo delle passività che lo alimentano. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di na-
tura non regolamentare, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, è approvato lo Statuto della CDP spa e sono nominati i com-
ponenti del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale per 
il primo periodo di durata in carica. Per tale primo periodo restano in 
carica i componenti del collegio dei revisori indicati ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 10 della legge 13 maggio 1983, n. 197. Le succes-
sive modifiche allo statuto della CDP spa e le nomine dei componenti 
degli organi sociali per i successivi periodi sono deliberate a norma del 
codice civile. 

 5. Il primo esercizio sociale della CDP S.p.a. si chiude al 31 di-
cembre 2004. 

 6. Alla CDP S.p.a. si applicano le disposizioni del Titolo V del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, previste per gli intermediari 
iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 del medesimo decreto 
legislativo, tenendo presenti le caratteristiche del soggetto vigilato e la 
speciale disciplina della gestione separata di cui al comma 8. 

  7. La CDP S.p.a. finanzia, sotto qualsiasi forma:  
   a)   Io Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli 

organismi di diritto pubblico, utilizzando fondi rimborsabili sotto for-
ma di libretti di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti 
dalla garanzia dello Stato e distribuiti attraverso Poste italiane S.p.a. o 
società da essa controllate, e fondi provenienti dall’emissione di titoli, 
dall’assunzione di finanziamenti e da altre operazioni finanziarie, che 
possono essere assistiti dalla garanzia dello Stato. L’utilizzo dei fondi 
di cui alla presente lettera è consentito anche per il compi mento di 
ogni altra operazione di interesse pubblico prevista dallo statuto sociale 
della CDP S.p.a. effettuata nei confronti dei medesimi soggetti di cui 
al primo periodo, o dai medesimi promossa, nonché nei confronti di 
soggetti privati per il compimento di operazioni nei settori di interesse 
generale individuati ai sensi del successivo comma 11, lettera   e)  , te-
nuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna opera-
zione. Le operazioni adottate nell’ambito delle attività di cooperazione 
internazionale allo sviluppo, di cui all’articolo 22 della legge 11 agosto 
2014, n. 125, possono essere effettuate anche in cofinanziamento con 
istituzioni finanziarie europee, multilaterali o sovranazionali, nel limite 
annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima CDP 
S.p.a. e il Ministero dell’economia e delle finanze. Le operazioni di cui 
alla presente lettera possono essere effettuate anche in deroga a quanto 
previsto dal comma 11, lettera   b)  ; 

   b)   le opere, gli impianti, le reti e le dotazioni destinati a ini-
ziative di pubblica utilità, gli investimenti finalizzati a ricerca, sviluppo, 
innovazione, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, anche in 
funzione di promozione del turismo, ambiente, efficientamento energe-
tico e promozione dello sviluppo sostenibile, anche con riferimento a 
quelle interessanti i territori montani e rurali per investimenti nel campo 
della green economy, nonché le iniziative per la crescita, anche per ag-
gregazione, delle imprese, in Italia e all’estero, in via preferenziale in 
cofinanziamento con enti creditizi e comunque, utilizzando fondi pro-
venienti dall’emissione di titoli, dall’assunzione di finanziamenti e da 
altre operazioni finanziarie, senza garanzia dello Stato e con preclusione 
della raccolta di fondi a vista. 
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 7  -bis  . Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa de-
positi e prestiti S.p.a., ai sensi del comma 7, lettera   a)  , secondo periodo, 
puo’ altresi’ fornire alle banche italiane e alle succursali di banche estere 
comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all’eser-
cizio dell’attivita’ bancaria, provvista attraverso finanziamenti, sotto la 
forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, 
per l’erogazione di mutui garantiti da ipoteca su immobili residenziali 
da destinare all’acquisto dell’abitazione principale, preferibilmente ap-
partenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di 
ristrutturazione e accrescimento dell’efficienza energetica, con priori-
ta’ per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte almeno 
un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le predette 
banche possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti 
con apposita con-venzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.a. e l’As-
sociazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresi’ 
definite le modalita’ con cui i minori differenziali sui tassi di interesse 
in favore delle banche si trasferiscono sul costo del mutuo a vantaggio 
dei mutuatari. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti S.p.a. alle banche, da destinare in via esclusiva 
alle predette finalita’, si applica il regime fiscale di cui al comma 24. 

 8. La CDP S.p.a. assume partecipazioni e svolge le attività, stru-
mentali, connesse e accessorie; per l’attuazione di quanto previsto al 
comma 7, lettera   a)  , la CDP S.p.a. istituisce un sistema separato ai soli 
fini contabili ed organizzativi, la cui gestione è uniformata a criteri di 
trasparenza e di salvaguardia dell’equilibrio economico. Sono assegnate 
alla gestione separata le partecipazioni e le attività ad essa strumentali, 
connesse e accessorie, e le attività di assistenza e di consulenza in favore 
dei soggetti di cui al comma 7, lettera   a)  . Il decreto ministeriale di cui 
al comma 3 può prevedere forme di razionalizzazione e concentrazione 
delle partecipazioni detenute dalla Cassa depositi e prestiti alla data di 
trasformazione in società per azioni. 

 8  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 8, CDP S.p.a. 
può altresì assumere partecipazioni in società di rilevante interesse 
nazionale in termini di strategicità del settore di operatività, di livelli 
occupazionali, di entità di fatturato ovvero di ricadute per il sistema eco-
nomico-produttivo del Paese, e che risultino in una stabile situazione di 
equilibrio finanziario, patrimoniale ed economico e siano caratterizzate 
da adeguate prospettive di redditivita’. Ai fini della qualificazione di 
societa’ di interesse nazionale, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze di natura non regolamentare sono definiti i requisiti, anche 
quantitativi, delle società oggetto di possibile acquisizione da parte di 
CDP S.p.a. ai sensi del presente comma. Il decreto e’ trasmesso alle 
Camere. Le medesime partecipazioni possono essere acquisite anche 
attraverso veicoli societari o fondi di investimento partecipati da CDP 
S.p.a. ed eventualmente da società private o controllate dallo Stato o enti 
pubblici. Nel caso in cui dette partecipazioni siano acquisite mediante 
utilizzo di risorse provenienti dalla raccolta postale, le stesse sono con-
tabilizzate nella gestione separata di cui al comma 8. 

 8  -ter  . Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la 
Cassa depositi e prestiti S.p.a. può acquistare obbligazioni bancarie ga-
rantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca su im-
mobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, 
n. 130, nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto 
crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca su immobili residenziali. 

 8  -quater  . 
 8  -quinquies  . Al fine di rispettare gli impegni assunti in sede di 

Unione europea volti a incrementare l’efficienza energetica del 20 per 
cento per il 2020, la Cassa depositi e prestiti Spa può prestare garanzia 
sui finanziamenti relativi agli interventi di incremento dell’efficien-
za energetica delle infrastrutture pubbliche, compresi quelli relativi 
all’illuminazione pubblica, realizzati attraverso il ricorso a forme di 
partenariato tra pubblico e privato o a società private appositamente 
costituite, in particolare per garantire il pagamento dei corrispettivi 
dovuti dall’amministrazione pubblica per la realizzazione degli inter-
venti e per la fornitura dei servizi di cui al presente comma. In caso 
di escussione della garanzia, l’Agenzia delle entrate, entro il 30 set-
tembre di ciascun anno, sulla base dei dati comunicati dalla Cassa 
depositi e prestiti Spa, provvede a trattenere le relative somme, per 
i comuni interessati, all’atto del pagamento agli stessi dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modificazioni, riscossa tramite modello F24 
o bollettino di conto corrente postale e, per le province, all’atto del 
riversamento alle medesime dell’imposta sulle assicurazioni contro la 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a moto-
re, esclusi i ciclomotori, di cui all’articolo 60 del decreto legislativo 

15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, riscossa tramite 
modello F24. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sono definite 
le modalità attuative del presente comma e, in particolare, i criteri, le 
tipologie e le caratteristiche degli interventi di cui al presente com-
ma, le modalità di selezione nonché di concessione, di gestione e di 
escussione della medesima garanzia, l’importo massimo utilizzabile 
e le modalità di comunicazione dei dati da parte della Cassa depostiti 
e prestiti Spa all’Agenzia delle entrate. Le somme trattenute di cui al 
periodo precedente sono assegnate alla Cassa depositi e prestiti Spa 
ai sensi delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 11, 12 e 13, del 
decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64. Agli eventuali maggiori oneri derivanti 
dal presente comma si provvede a valere su ulteriori risorse messe a 
disposizione dagli enti pubblici territoriali sulla base di convenzioni 
stipulate con il Ministero dello sviluppo economico e con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, nonché sulle risorse derivanti dalla pro-
grammazione dell’Unione europea per il periodo 2014-2020. 

 9. Al Ministro dell’economia e delle finanze spetta il potere di 
indirizzo della gestione separata di cui al comma 8. Ferme restando le 
attribuzioni proprie della Commissione di vigilanza prevista dall’artico-
lo 3 del regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453, e successive modificazio-
ni, nell’ambito delle competenze proprie della Commissione parlamen-
tare di cui all’articolo 56 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive 
modificazioni, rientrano anche le funzioni di vigilanza sulla gestione 
separata di cui al comma 8 del presente articolo relativamente ai profili 
di operazioni di finanziamento e sostegno del settore pubblico realizzate 
con riferimento all’intero settore previdenziale e assistenziale. 

 10. Per l’amministrazione della gestione separata di cui al com-
ma 8 il consiglio di amministrazione della CDP S.p.A, è integrato dai 
membri, con funzioni di amministratore, indicati alle lettere   c)  ,   d)   ed   f)   
del primo comma dell’articolo 7 della legge 13 maggio 1983, n. 197. 

  11. Per l’attività della gestione separata di cui al comma 8 il 
Ministro dell’economia e delle finanze determina con propri decreti di 
natura non regolamentare:  

   a)   i criteri per la definizione delle condizioni generali ed eco-
nomiche dei libretti di risparmio postale, dei buoni fruttiferi postali, dei 
titoli, dei finanziamenti e delle altre operazioni finanziarie assistiti dalla 
garanzia dello Stato; 

   b)   i criteri per la definizione delle condizioni generali ed eco-
nomiche degli impieghi, nel rispetto dei principi di accessibilità, unifor-
mità di trattamento, predeterminazione e non discriminazione; 

   c)   le norme in materia di trasparenza, pubblicità, contratti e 
comunicazioni periodiche; 

   d)   i criteri di gestione delle partecipazioni assegnate ai sensi 
del comma 3. 

   e)   i criteri generali per la individuazione delle operazioni pro-
mosse dai soggetti di cui al comma 7, lettera   a)  , ammissibili a finanzia-
mento, e i settori di intervento di cui al medesimo comma 7, lettera   a)  , 
nonché i criteri e i limiti delle operazioni dei soggetti privati e i relativi 
settori di intervento. 

 e  -bis  ) le esposizioni assunte o previste da CDP S.p.a., diverse 
da quelle di cui al comma 7, lettera   b)  , che possono essere garantite dal-
lo Stato, anche a livello pluriennale. La garanzia dello Stato può essere 
rilasciata a prima domanda, deve essere onerosa e compatibile con la 
normativa dell’Unione europea in materia di garanzie onerose concesse 
dallo Stato. Con una o più convenzioni tra il Ministero dell’economia 
e delle finanze e la Cassa depositi e presiti S.p.a. sono disciplinati i cri-
teri e le modalità operative, la durata e la remunerazione della predetta 
garanzia. 

 11  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze determina, con 
decreti di natura non regolamentare adottati di concerto con il Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, i criteri e le 
modalità per l’effettuazione delle operazioni adottate nell’ambito delle 
attività di cooperazione internazionale allo sviluppo di cui al comma 7, 
lettera   a)  , terzo periodo. 

 12. Sino all’emanazione dei decreti di cui al comma 11 la CDP 
S.p.a. continua a svolgere le funzioni oggetto della gestione separata di 
cui al comma 8 secondo le disposizioni vigenti alla data di trasformazio-
ne della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. I rapporti in essere 
e i procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore dei 
decreti di cui al comma 11 continuano ad essere regolati dai provvedi-
menti adottati e dalle norme legislative e regolamentari vigenti in data 
anteriore. Per quanto non disciplinato dai decreti di cui al comma 11 
continua ad applicarsi la normativa vigente in quanto compatibile. Le 
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attribuzioni del consiglio di amministrazione e del direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione sono eser-
citate, rispettivamente, dal consiglio di amministrazione e, se previsto, 
dall’amministratore delegato della CDP S.p.a. 

 13. All’attività di impiego della gestione separata di cui al com-
ma 8 continuano ad applicarsi le disposizioni più favorevoli previste 
per la Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione, inclusa la 
disposizione di cui all’articolo 204, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. 

 14. La gestione separata di cui al comma 8 subentra nei rapporti 
attivi e passivi e conserva i diritti e gli obblighi sorti per effetto della 
cartolarizzazione dei crediti effettuata ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 giugno 2002, n. 112. 

 15. La gestione separata di cui al comma 8 può avvalersi dell’Av-
vocatura dello Stato, ai sensi dell’articolo 43 del testo unico delle leggi 
e delle norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello 
Stato e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio de-
creto 30 ottobre 1933, n. 1611, e successive modificazioni. 

 16. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base di ap-
posita relazione presentata dalla CDP S.p.a., riferisce annualmente al 
Parlamento sulle attività svolte e sui risultati conseguiti dalla CDP S.p.a. 

 17. Il controllo della Corte dei conti si svolge sulla CDP S.p.a. con 
le modalità previste dall’articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259. 

 18. La CDP S.p.a. può destinare propri beni e rapporti giuridici 
al soddisfacimento dei diritti dei portatori di titoli da essa emessi e di 
altri soggetti finanziatori. A tal fine la CDP S.p.a. adotta apposita delibe-
razione contenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti giuridici 
destinati, dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, dei 
diritti ad essi attribuiti e delle modalità con le quali è possibile disporre, 
integrare e sostituire elementi del patrimonio destinato. La deliberazio-
ne è depositata e iscritta a norma dell’articolo 2436 del codice civile. 
Dalla data di deposito della deliberazione i beni e i rapporti giuridici 
individuati sono destinati esclusivamente al soddisfacimento dei diritti 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata e costituiscono 
patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della CDP S.p.a. e dagli 
altri patrimoni destinati. Fino al completo soddisfacimento dei diritti 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, sul patrimonio 
destinato e sui frutti e proventi da esso derivanti sono ammesse azioni 
soltanto a tutela dei diritti dei predetti soggetti. Se la deliberazione di de-
stinazione del patrimonio non dispone diversamente, delle obbligazioni 
nei confronti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata la 
CDP S.p.a. risponde esclusivamente nei limiti del patrimonio ad essi de-
stinato e dei diritti ad essi attribuiti. Resta salva in ogni caso la respon-
sabilità illimitata della CDP S.p.a. per le obbligazioni derivanti da fatto 
illecito. Con riferimento a ciascun patrimonio separato la CDP S.p.a. 
tiene separatamente i libri e le scritture contabili prescritti dagli articoli 
2214 e seguenti del codice civile. Per il caso di sottoposizione della 
CDP S.p.a. alle procedure di cui al Titolo IV del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, o ad altra procedura concorsuale applicabile, i contratti 
relativi a ciascun patrimonio destinato continuano ad avere esecuzione 
e continuano ad applicarsi le previsioni contenute nel presente comma. 
Gli organi della procedura provvedono al tempestivo pagamento delle 
passività al cui servizio il patrimonio è destinato e nei limiti dello stes-
so, secondo le scadenze e gli altri termini previsti nei relativi contratti 
preesistenti. Gli organi della procedura possono trasferire o affidare in 
gestione a banche i beni e i rapporti giuridici ricompresi in ciascun pa-
trimonio destinato e le relative passività. 

 19. Alla scadenza, anche anticipata per qualsiasi motivo, del 
contratto di servizio ovvero del rapporto con il quale è attribuita la di-
sponibilità o è affidata la gestione delle opere, degli impianti, delle reti e 
delle dotazioni destinati alla fornitura di servizi pubblici in relazione ai 
quali è intervenuto il finanziamento della CDP S.p.a. o di altri soggetti 
autorizzati alla concessione di credito, gli indennizzi dovuti al soggetto 
uscente sono destinati prioritariamente al soddisfacimento dei crediti 
della CDP S.p.a. e degli altri finanziatori di cui al presente comma, sono 
indisponibili da parte del soggetto uscente fino al completo soddisfaci-
mento dei predetti crediti e non possono formare oggetto di azioni da 
parte di creditori diversi dalla CDP S.p.a. e dagli altri finanziatori di cui 
al presente comma. Il nuovo soggetto gestore assume, senza liberazione 
del debitore originario, l’eventuale debito residuo nei confronti della 
CDP S.p.a. e degli altri finanziatori di cui al presente comma. L’ente af-
fidante e, se prevista, la società proprietaria delle opere, degli impianti, 
delle reti e delle dotazioni garantiscono in solido il debito residuo fino 
all’individuazione del nuovo soggetto gestore. Anche ai finanziamenti 

concessi dalla CDP S.p.a. si applicano le disposizioni di cui ai commi 
3 e 4 dell’articolo 42 del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 20. Salvo le deleghe previste dallo statuto, l’organo ammini-
strativo della CDP S.p.a. delibera le operazioni di raccolta di fondi con 
obbligo di rimborso sotto qualsiasi forma. Ad esse non si applicano, 
fermo restando quanto previsto dalla lettera   b)   del comma 7 del presen-
te articolo, il divieto di raccolta del risparmio tra il pubblico previsto 
dall’articolo 11, comma 2, del testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, né 
i limiti quantitativi alla raccolta previsti dalla normativa vigente; non 
trovano altresì applicazione gli articoli da 2410 a 2420 del codice civile. 
Per ciascuna emissione di titoli può essere nominato un rappresentante 
comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e in loro 
rappresentanza esclusiva esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e 
approva le modificazioni delle condizioni dell’operazione. 

 21. Ai decreti ministeriali emanati in base alle norme contenute 
nel presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, 
comma 13, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 22. La pubblicazione del decreto di cui al comma 3 nella   Gaz-
zetta Ufficiale   tiene luogo degli adempimenti in materia di costituzione 
delle società previsti dalla normativa vigente. 

 23. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere per la trasforma-
zione della Cassa depositi e prestiti e per l’effettuazione dei trasferimen-
ti e conferimenti previsti dal presente articolo sono esenti da imposizio-
ne fiscale, diretta ed indiretta. 

 24. Tutti gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità 
relativi alle operazioni di raccolta e di impiego, sotto qualsiasi forma, 
effettuate dalla gestione separata di cui al comma 8, alla loro esecuzio-
ne, modificazione ed estinzione, alle garanzie anche reali di qualunque 
tipo da chiunque e in qualsiasi momento prestate, sono esenti dall’impo-
sta di registro, dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale 
e da ogni altra imposta indiretta, nonché ogni altro tributo o diritto. Non 
si applica la ritenuta di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 26 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli inte-
ressi e gli altri proventi dei conti correnti dedicati alla gestione separata 
di cui al comma 8. Gli interessi e gli altri proventi dei buoni fruttiferi 
postali e degli altri titoli emessi ai sensi del comma 7, lettera   a)  , con le 
caratteristiche autorizzate e nei limiti di emissione previsti con decreto 
del direttore generale del Tesoro, sono soggetti al regime dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura applicabile ai titoli di 
cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 601. 

 25. Fatto salvo quanto previsto dal comma 24 per la gestione se-
parata e da altre disposizioni specificatamente vigenti per quanto rientra 
nella medesima gestione, alla Cassa depositi e prestiti S.p.a. si applicano 
le disposizioni in materia di imposta sul reddito delle società, imposta 
regionale sulle attività produttive, imposte di registro, di bollo, ipoteca-
ria e catastale, imposta sostitutiva di cui agli articoli 15 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, non-
ché quelle concernenti le altre imposte dirette e indirette previste per le 
banche. Le ritenute di cui all’articolo 26, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché l’imposta 
sul reddito delle società e l’imposta regionale sulle attività produttive, 
dovute sia a titolo di saldo che di acconto dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.a., sono riscosse mediante versamento in Tesoreria con imputazione 
ai competenti capitoli dello stato di previsione dell’entrata. 

 26. Il rapporto di lavoro del personale alle dipendenze della 
Cassa depositi e prestiti al momento della trasformazione prosegue con 
la CDP S.p.a. ed è disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle 
leggi che regolano il rapporto di lavoro privato. Sono fatti salvi i diritti 
quesiti e gli effetti, per i dipendenti della Cassa, rivenienti dalla origi-
naria natura pubblica dell’ente di appartenenza, ivi inclusa l’ammissibi-
lità ai concorsi pubblici per i quali sia richiesta una specifica anzianità 
di servizio, ove conseguita. I trattamenti vigenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto continuano ad applicarsi al personale già 
dipendente della Cassa depositi e prestiti fino alla stipulazione di un 
nuovo contratto. In sede di prima applicazione, non può essere attri-
buito al predetto personale un trattamento economico meno favorevole 
di quello spettante alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Per il personale già dipendente dalla Cassa depositi e prestiti, che ne fa 
richiesta, entro sessanta giorni dalla trasformazione si attivano, sentite 
le organizzazioni sindacali, le procedure di mobilità, con collocamen-
to prioritario al Ministero dell’economia e delle finanze. Il personale 
trasferito è inquadrato, in base all’ex livello di appartenenza e secon-
do le equipollenze definite dal decreto del Presidente della Repubblica 
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4 agosto 1984 e successive modificazioni e 4 agosto 1986 e successive 
modificazioni, nella corrispondente area e posizione economica, o in 
quella eventualmente ricoperta in precedenti servizi prestati presso altre 
pubbliche amministrazioni, se superiore. Al personale trasferito o rein-
quadrato nelle pubbliche amministrazioni ai sensi del presente comma è 
riconosciuto un assegno personale pensionabile, riassorbibile con qual-
siasi successivo miglioramento, pari alla differenza tra la retribuzione 
globale percepibile al momento della trasformazione, come definita dal 
vigente CCNL, e quella spettante in base al nuovo inquadramento; le 
indennità spettanti presso l’amministrazione di destinazione sono cor-
risposte nella misura eventualmente eccedente l’importo del predetto 
assegno personale. Entro cinque anni dalla trasformazione, il personale 
già dipendente della Cassa depositi e prestiti che ha proseguito il rap-
porto di lavoro dipendente con CDP S.p.a. può richiedere il reinquadra-
mento nei ruoli delle amministrazioni pubbliche secondo le modalità e i 
termini previsti dall’articolo 54 del CCNL per il personale non dirigente 
della Cassa depositi e prestiti per il quadriennio normativo 1998-2001. I 
dipendenti in servizio all’atto della trasformazione mantengono il regi-
me pensionistico e quello relativo all’indennità di buonuscita secondo 
le regole vigenti per il personale delle pubbliche amministrazioni. En-
tro sei mesi dalla data di trasformazione, i predetti dipendenti possono 
esercitare, con applicazione dell’articolo 6 della legge 7 febbraio 1979, 
n. 29, opzione per il regime pensionistico applicabile ai dipendenti as-
sunti in data successiva alla trasformazione, i quali sono iscritti all’assi-
curazione obbligatoria gestita dall’INPS e hanno diritto al trattamento di 
fine rapporto ai sensi dell’articolo 2120 del codice civile. 

  27. Nell’articolo 8, comma 4, del decreto legge 15 aprile 2002, 
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112 
i periodi quinto, sesto, settimo ed ottavo sono sostituiti dai seguenti:  

 “Infrastrutture S.p.a. può destinare propri beni e rapporti giu-
ridici al soddisfacimento dei diritti dei portatori di titoli da essa emessi e 
di altri soggetti finanziatori. A tal fine Infrastrutture S.p.a. adotta appo-
sita deliberazione contenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti 
giuridici destinati, dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effet-
tuata, dei diritti ad essi attribuiti e delle modalità con le quali è possibi-
le disporre, integrare e sostituire elementi del patrimonio destinato. La 
deliberazione è depositata e iscritta a norma dell’articolo 2436 del co-
dice civile. Dalla data di deposito della deliberazione i beni e i rapporti 
giuridici individuati sono destinati esclusivamente al soddisfacimento 
dei diritti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata e costi-
tuiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello di Infrastrutture 
S.p.a. e dagli altri patrimoni destinati. Fino al completo soddisfacimento 
dei diritti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, sul pa-
trimonio destinato e sui frutti e proventi da esso derivanti sono ammesse 
azioni soltanto a tutela dei diritti dei predetti soggetti. Se la delibera-
zione di destinazione del patrimonio non dispone diversamente, delle 
obbligazioni nei confronti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione 
è effettuata Infrastrutture S.p.A, risponde esclusivamente nei limiti del 
patrimonio ad essi destinato e dei diritti ad essi attribuiti. Resta salva 
in ogni caso la responsabilità illimitata di Infrastrutture S.p.A, per le 
obbligazioni derivanti da fatto illecito. Per ciascuna emissione di titoli 
può essere nominato un rappresentante comune dei portatori dei titoli, 
il quale ne cura gli interessi e in loro rappresentanza esclusiva esercita i 
poteri stabiliti in sede di nomina e approva le modificazioni delle con-
dizioni dell’operazione. Con riferimento a ciascun patrimonio separato 
Infrastrutture S.p.a. tiene separatamente i libri e le scritture contabili 
prescritti dagli articoli 2214 e seguenti del codice civile. Per il caso di 
scioglimento di Infrastrutture S.p.a. e di sottoposizione a procedura di 
liquidazione di qualsiasi natura, i contratti relativi a ciascun patrimonio 
separato continuano ad avere esecuzione e continuano ad applicarsi le 
previsioni contenute nel presente comma. Gli organi della procedura 
provvedono al tempestivo pagamento delle passività al cui servizio il 
patrimonio è destinato e nei limiti dello stesso, secondo le scadenze e 
gli altri termini previsti nei relativi contratti preesistenti. Gli organi della 
procedura possono trasferire o affidare in gestione a banche i beni e i 
rapporti giuridici ricompresi in ciascun patrimonio destinato e le rela-
tive passività.».   

  Note all’art. 3:       

 — Si riporta il testo dell’articolo 162  -bis    del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi):  

 «Art 162  -bis      (Intermediari finanziari e società di partecipazio-
ne)    . — 1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
si definiscono:  

   a)    intermediari finanziari:  
 1) i soggetti indicati nell’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , del 

decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, e i soggetti con stabile orga-
nizzazione nel territorio dello Stato aventi le medesime caratteristiche; 

 2) i confidi iscritti nell’elenco di cui all’articolo 112  -bis   del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

 3) gli operatori del microcredito iscritti nell’elenco di cui 
all’articolo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

 4) i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente 
l’attività di assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari, di-
versi da quelli di cui al numero 1); 

   b)   società di partecipazione finanziaria: i soggetti che eserci-
tano in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipa-
zioni in intermediari finanziari; 

   c)    società di partecipazione non finanziaria e assimilati:  
 1) i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente 

l’attività di assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli inter-
mediari finanziari; 

 2) i soggetti che svolgono attività non nei confronti del pub-
blico di cui al comma 2 dell’articolo 3 del regolamento emanato in materia 
di intermediari finanziari in attuazione degli articoli 106, comma 3, 112, 
comma 3 e 114 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché 
dell’articolo 7  -ter  , comma 1  -bis  , della legge 30 aprile 1999, n. 130. 

 2. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività di 
assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari sussiste, quando, 
in base ai dati del bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio chiu-
so, l’ammontare complessivo delle partecipazioni in detti intermediari 
finanziari e altri elementi patrimoniali intercorrenti con gli stessi, unita-
riamente considerati, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie 
rilasciate, sia superiore al 50 per cento del totale dell’attivo patrimonia-
le, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate. 

 3. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività 
di assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari fi-
nanziari sussiste, quando, in base ai dati del bilancio approvato relativo 
all’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare complessivo delle partecipa-
zioni in detti soggetti e altri elementi patrimoniali intercorrenti con i 
medesimi, unitariamente considerati, sia superiore al 50 per cento del 
totale dell’attivo patrimoniale.» 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 80 del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 80    (Motivi di esclusione)   . — 1. – 3.   Omissis  . 
 4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 

procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente 
accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o 
quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 
quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse supe-
riore all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costitui-
scono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono 
gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative 
al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di 
cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gen-
naio 2015, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 
2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di 
riferimento non aderenti al sistema dello sportello unico previdenzia-
le. Un operatore economico può essere escluso dalla partecipazione a 
una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e può 
adeguatamente dimostrare che lo stesso non ha ottemperato agli obbli-
ghi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei contributi previ-
denziali non definitivamente accertati qualora tale mancato pagamento 
costituisca una grave violazione ai sensi rispettivamente del secondo o 
del quarto periodo. Il presente comma non si applica quando l’operatore 
economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impegnandosi in 
modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, 
compresi eventuali interessi o multe, ovvero quando il debito tributario 
o previdenziale sia comunque integralmente estinto, purché l’estinzio-
ne, il pagamento o l’impegno si siano perfezionati anteriormente alla 
scadenza del termine per la presentazione delle domande. 

   Omissis  .» 
  — Si riporta il testo dell’articolo 67 del decreto legislativo 6 set-

tembre 2011, n. 159 (Codice delle Leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, nonchè nuove disposizioni in materia di documentazione an-
timafia, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 13 agosto 2010, n. 136):  



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5910-3-2021

 «Art. 67    (Effetti delle misure di prevenzione)    . — 1. Le perso-
ne alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle 
misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono 
ottenere:  

   a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
   b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti 

nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’eser-
cizio di attività imprenditoriali; 

   c)   concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la 
pubblica amministrazione e concessioni di servizi pubblici; 

   d)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, 
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della 
camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei 
registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso; 

   e)   attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici; 
   f)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 

concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, 
comunque denominati; 

   g)   contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre ero-
gazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da 
parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali; 

   h)   licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, depo-
sito, vendita e trasporto di materie esplodenti. 

 2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di 
prevenzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizza-
zioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di 
cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e 
subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le for-
niture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni 
sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza 
delle attestazioni a cura degli organi competenti. 

 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se 
sussistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria 
i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione. 

 4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone 
che i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche 
nei confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura 
di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e 
consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia ammi-
nistratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i 
divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 

 5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di 
quelle relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provve-
dimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente 
articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto 
degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interes-
sato e alla famiglia. 

 6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o co-
munque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti 
derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, 
le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscri-
zioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e 
la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può 
essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il pro-
cedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione 
al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presuppo-
sti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, 
i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il 
giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti 
giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione. 

 7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei can-
didati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottopo-
ste, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza 
speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di 
propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in fa-
vore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di com-
petizione elettorale. 

 8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei 
confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché 
non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui 
all’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale nonché per 
i reati di cui all’articolo 640, secondo comma, n. 1), del codice penale, 
commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, e all’artico-
lo 640  -bis   del codice penale.» 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 84 del citato decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159:  

  «4. Le situazioni relative ai tentativi di infiltrazione mafiosa che 
danno luogo all’adozione dell’informazione antimafia interdittiva di cui 
al comma 3 sono desunte:  

   a)   dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o 
il giudizio, ovvero che recano una condanna anche non definitiva per 
taluni dei delitti di cui agli articoli 353, 353  -bis  , 603  -bis  , 629, 640  -bis  , 
644, 648  -bis  , 648   -ter   del codice penale, dei delitti di cui all’artico-
lo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale e di cui all’artico-
lo 12  -quinquies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356; 

   b)   dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di talu-
na delle misure di prevenzione; 

   c)   salvo che ricorra l’esimente di cui all’articolo 4 della legge 
24 novembre 1981, n. 689, dall’omessa denuncia all’autorità giudiziaria 
dei reati di cui agli articoli 317 e 629 del codice penale, aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, da parte dei 
soggetti indicati nella lettera   b)   dell’articolo 38 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, anche in assenza nei loro confronti di un proce-
dimento per l’applicazione di una misura di prevenzione o di una causa 
ostativa ivi previste; 

   d)   dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi 
dei poteri di accesso e di accertamento delegati dal Ministro dell’interno 
ai sensi del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, ovvero di quelli di cui 
all’articolo 93 del presente decreto; 

   e)   dagli accertamenti da effettuarsi in altra provincia a cura 
dei prefetti competenti su richiesta del prefetto procedente ai sensi della 
lettera   d)  ; 

   f)   dalle sostituzioni negli organi sociali, nella rappresentanza 
legale della società nonché nella titolarità delle imprese individuali ov-
vero delle quote societarie, effettuate da chiunque conviva stabilmente 
con i soggetti destinatari dei provvedimenti di cui alle lettere   a)   e   b)  , 
con modalità che, per i tempi in cui vengono realizzati, il valore econo-
mico delle transazioni, il reddito dei soggetti coinvolti nonché le qualità 
professionali dei subentranti, denotino l’intento di eludere la normativa 
sulla documentazione antimafia.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2359 del codice civile:  
 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 

considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 

dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 

per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 

società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernen-
te la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclag-
gio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo 
nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione):  

 «Art. 20    (Criteri per la determinazione della titolarità effetti-
va di clienti diversi dalle persone fisiche)   . — 1. Il titolare effettivo di 
clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la persona fisica o le 
persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o 
indiretta dell’ente ovvero il relativo controllo. 
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  2. Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali:  
   a)   costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di 

una partecipazione superiore al 25 per cento del capitale del cliente, 
detenuta da una persona fisica; 

   b)   costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di 
una percentuale di partecipazioni superiore al 25 per cento del capitale 
del cliente, posseduto per il tramite di società controllate, società fidu-
ciarie o per interposta persona. 

  3. Nelle ipotesi in cui l’esame dell’assetto proprietario non con-
senta di individuare in maniera univoca la persona fisica o le persone fi-
siche cui è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell’ente, il titolare 
effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima 
istanza, è attribuibile il controllo del medesimo in forza:  

   a)   del controllo della maggioranza dei voti esercitabili in as-
semblea ordinaria; 

   b)   del controllo di voti sufficienti per esercitare un’influenza 
dominante in assemblea ordinaria; 

   c)   dell’esistenza di particolari vincoli contrattuali che consen-
tano di esercitare un’influenza dominante. 

  4. Nel caso in cui il cliente sia una persona giuridica privata, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, 
sono cumulativamente individuati, come titolari effettivi:  

   a)   i fondatori, ove in vita; 
   b)   i beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili; 
   c)   i titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e 

amministrazione. 
 5. Qualora l’applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi 

non consenta di individuare univocamente uno o più titolari effettivi, 
il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche 
titolari, conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di 
poteri di rappresentanza legale, amministrazione o direzione della so-
cietà o del cliente comunque diverso dalla persona fisica. 

 6. I soggetti obbligati conservano traccia delle verifiche effettua-
te ai fini dell’individuazione del titolare effettivo nonché, con specifico 
riferimento al titolare effettivo individuato ai sensi del comma 5, delle 
ragioni che non hanno consentito di individuare il titolare effettivo ai 
sensi dei commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa del-
le persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300):  

 «Art. 63    (Applicazione della sanzione su richiesta)   . — 1. L’ap-
plicazione all’ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio 
nei confronti dell’imputato è definito ovvero definibile a norma dell’ar-
ticolo 444 del codice di procedura penale nonché in tutti i casi in cui 
per l’illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si 
osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 

 2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la ridu-
zione di cui all’articolo 444, comma 1, del codice di procedura penale 
è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull’ammontare della 
sanzione pecuniaria. 

 3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione 
interdittiva in via definitiva, rigetta la richiesta.» 

 — La sezione III (Responsabilità amministrativa da reato) del 
Capo I (Responsabilità amministrativa dell’ente) del citato decreto le-
gislativo 8 giungo 2001, n. 231 comprende gli articoli da 24 a 26 ed è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 19 giugno 
2001, n. 140. 

 — Il citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana del 28 settembre 2011, 
n. 226, Supplemento Ordinario n. 214. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale:  

 «Art. 444    (Applicazione della pena su richiesta)   . — 1. L’impu-
tato e il pubblico ministero possono chiedere al giudice l’applicazione, 
nella specie e nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una 
pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detentiva 
quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un ter-
zo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimen-
ti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedi-
menti per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -quater  , primo, secon-
do, terzo e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600 quater.1, 
relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale 
pornografico, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 
609  -octies   del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati 
dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai 
sensi dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena 
superi due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

 1  -ter  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 
317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater   e 322  -bis   del codice penale, l’am-
missibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla restitu-
zione integrale del prezzo o del profitto del reato. 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato 
la richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimen-
to a norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene 
corrette la qualificazione giuridica del fatto, l’applicazione e la com-
parazione delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la 
pena indicata, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel 
dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di 
parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato è 
tuttavia condannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte ci-
vile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o 
parziale. Non si applica la disposizione dell’articolo 75, comma 3. Si 
applica l’articolo 537  -bis  . 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’ef-
ficacia alla concessione della sospensione condizionale della pena. In 
questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non 
può essere concessa, rigetta la richiesta. 

 3  -bis  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 
primo comma, 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , primo comma, 320, 
321, 322, 322  -bis   e 346  -bis   del codice penale, la parte, nel formulare la 
richiesta, può subordinarne l’efficacia all’esenzione dalle pene accesso-
rie previste dall’articolo 317  -bis   del codice penale ovvero all’estensione 
degli effetti della sospensione condizionale anche a tali pene accessorie. 
In questi casi il giudice, se ritiene di applicare le pene accessorie o ri-
tiene che l’estensione della sospensione condizionale non possa essere 
concessa, rigetta la richiesta.» 

  — Si riporta il testo degli articoli 24 e seguenti del citato decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità am-
ministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 
29 settembre 2000, n. 300):  

 «Art. 24    (Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno del-
lo Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per il consegui-
mento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o 
di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture).    — 1. In relazione 
alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316  -bis  , 316  -ter  , 356, 
640, comma 2, n. 1, 640  -bis   e 640  -ter   se commesso in danno dello Stato 
o di altro ente pubblico o dell’Unione europea, del codice penale, si 
applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

 2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, 
l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno 
di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote. 

 2  -bis  . Si applicano all’ente le sanzioni previste ai commi prece-
denti in relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 2 della 
legge 23 dicembre 1986, n. 898. 

 3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le san-
zioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  .» 

 «Art. 24  -bis      (Delitti informatici e trattamento illecito di dati)   . 
— 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615 ter, 
617 quater, 617 quinquies, 635 bis, 635 ter, 635 quater e 635 quinquies 
del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da cento a 
cinquecento quote. 

 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 
615 quater e 615 quinquies del codice penale, si applica all’ente la san-
zione pecuniaria sino a trecento quote. 

 3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 
491 bis e 640 quinquies del codice penale, salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno 
dello Stato o di altro ente pubblico, e dei delitti di cui all’articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica 
all’ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 
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 4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 
si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 
lettere   a)  ,   b)   ed   e)  . Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel 
comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 
comma 2, lettere   b)   ed   e)  . Nei casi di condanna per uno dei delitti indi-
cati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’arti-
colo 9, comma 2, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  .» 

 «Art. 24  -ter      (Delitti di criminalità organizzata)   . — 1. In relazio-
ne alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto 
comma, 416  -bis  , 416  -ter   e 630 del codice penale, ai delitti commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416  -bis   ov-
vero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si 
applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

 2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’ar-
ticolo 416 del codice penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di 
cui all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , numero 5), del codice di pro-
cedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote. 

 3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 
2, si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore ad un anno. 

 4. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’arti-
colo 16, comma 3.»   

  Note all’art. 5:
     — Il testo del comma 8  -bis   dell’articolo 5 del decreto-legge 30 set-

tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 è riportato nelle note all’art. 2. 

 — Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, è 
pubblicato nella GUUE 26 giugno 2014 L 187. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 2 del decreto le-
gislativo 19 agosto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a 
partecipazione pubblica):  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto si inten-
dono per:  

   a)   “amministrazioni pubbliche”: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale; 

   b)   “controllo”: la situazione descritta nell’articolo 2359 del 
codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione 
di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni fi-
nanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

   c)   “controllo analogo”: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 

   d)   “controllo analogo congiunto”: la situazione in cui l’am-
ministrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   e)   “enti locali”: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267; 

   f)   “partecipazione”: la titolarità di rapporti comportanti la 
qualità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attri-
buiscono diritti amministrativi; 

   g)   “partecipazione indiretta”: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica; 

   h)   “servizi di interesse generale”: le attività di produzione e 
fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 

intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale; 

   i)   “servizi di interesse economico generale”: i servizi di inte-
resse generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato; 

   l)   “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del li-
bro V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimen-
to di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile; 

   m)   “società a controllo pubblico”: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ; 

   n)   “società a partecipazione pubblica”: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico; 

   o)   “società in house”: le società sulle quali un’amministrazio-
ne esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il con-
trollo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; 

   p)   “società quotate”: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.»   

  Note all’art. 7:

     — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella GUUE 26 ottobre 2012 C 326.   

  Note all’art. 15:

      — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

  «5. La terza sezione del DEF reca lo schema del Programma na-
zionale di riforma di cui all’articolo 9, comma 1. Lo schema contiene gli 
elementi e le informazioni previsti dai regolamenti dell’Unione europea 
e dalle specifiche linee guida per il Programma nazionale di riforma. In 
particolare, la terza sezione indica:  

   a)   lo stato di avanzamento delle riforme avviate, con in-
dicazione dell’eventuale scostamento tra i risultati previsti e quelli 
conseguiti; 

   b)   gli squilibri macroeconomici nazionali e i fattori di natura 
macroeconomica che incidono sulla competitività; 

   c)   le priorità del Paese e le principali riforme da attuare, i 
tempi previsti per la loro attuazione e la compatibilità con gli obiettivi 
programmatici indicati nella prima sezione del DEF; 

   d)   i prevedibili effetti delle riforme proposte in termini di cre-
scita dell’economia, di rafforzamento della competitività del sistema 
economico e di aumento dell’occupazione.» 

  — Si riporta il testo del comma 86 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 «86. A valere sulle disponibilità del fondo di cui al comma 85, 
il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad intervenire 
attraverso la concessione di una o più garanzie, a titolo oneroso, anche 
con riferimento ad un portafoglio collettivo di operazioni e nella misura 
massima dell’80 per cento, al fine di sostenere programmi specifici di 
investimento e operazioni, anche in partenariato pubblico-privato e an-
che realizzati con l’intervento di università e organismi privati di ricer-
ca, finalizzati a realizzare progetti economicamente sostenibili e che ab-
biano come obiettivo la decarbonizzazione dell’economia, l’economia 
circolare, il supporto all’imprenditoria giovanile e femminile, la ridu-
zione dell’uso della plastica e la sostituzione della plastica con materiali 
alternativi, la rigenerazione urbana, il turismo sostenibile, l’adattamento 
e la mitigazione dei rischi sul territorio derivanti dal cambiamento cli-
matico e, in generale, programmi di investimento e progetti a carattere 
innovativo e ad elevata sostenibilità ambientale e che tengano conto de-
gli impatti sociali.»   
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  Note all’art. 16:
     — Per i riferimenti del Regolamento n. 651/2014 della Commis-

sione del 17 giugno 2014 si ved nelle note all’art. 5. 
 — Il testo del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 

19 agosto 2016, n. 175 è riportato nelle note all’art. 5.   

  Note all’art. 17:
      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 2526 del codice civile:  

 «Art. 2526    (Soci finanziatori e altri sottoscrittori di titoli di de-
bito). —    L’atto costitutivo può prevedere l’emissione di strumenti finan-
ziari, secondo la disciplina prevista per le società per azioni. 

 L’atto costitutivo stabilisce i diritti patrimoniali o anche ammi-
nistrativi attribuiti ai possessori degli strumenti finanziari e le eventuali 
condizioni cui è sottoposto il loro trasferimento. I privilegi previsti nella 
ripartizione degli utili e nel rimborso del capitale non si estendono alle 
riserve indivisibili a norma dell’articolo 2545 ter. Ai possessori di stru-
menti finanziari non può, in ogni caso, essere attribuito più di un terzo 
dei voti spettanti all’insieme dei soci presenti ovvero rappresentati in 
ciascuna assemblea generale. 

 Il recesso dei possessori di strumenti finanziari forniti del diritto 
di voto è disciplinato dagli articoli 2437 e seguenti. 

 La cooperativa cui si applicano le norme sulla società a respon-
sabilità limitata può offrire in sottoscrizione strumenti privi di diritti di 
amministrazione solo a investitori qualificati.»   

  Note all’art. 22:
     — Il Regolamento (UE) 2019/452 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 19 marzo 2019 che istituisce un quadro per il controllo 
degli investimenti esteri diretti nell’Unione è pubblicato nella GUUE 
21 marzo 209 L 79. 

 — Il testo del comma 8  -bis   dell’articolo 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 è riportato nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 23:
      — Si riporta il testo dell’articolo 34 del citato decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 34    (Autorizzazione della società di gestione del rispar-
mio). —     1. La Banca d’Italia, sentita la Consob, autorizza le Sgr all’eser-
cizio del servizio di gestione collettiva del risparmio con riferimento sia 
agli OICVM sia ai FIA, nonché all’esercizio del servizio di gestione di 
portafogli, del servizio di consulenza in materia di investimenti e del 
servizio di ricezione e trasmissione di ordini, quando ricorrono le se-
guenti condizioni:  

   a)   sia adottata la forma di società per azioni; 
   b)   la sede legale e la direzione generale della società siano 

situate nel territorio della Repubblica; 
   c)   il capitale sociale versato sia di ammontare non inferiore a 

quello determinato in via generale dalla Banca d’Italia; 
   d)   i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, dire-

zione e controllo siano idonei, secondo quanto previsto dall’articolo 13; 
   e)   i titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 15, com-

ma 1, hanno i requisiti e soddisfano i criteri stabiliti ai sensi dell’arti-
colo 14 e non ricorrono le condizioni per il divieto previsto dall’artico-
lo 15, comma 2; 

   f)   la struttura del gruppo di cui è parte la società non sia tale 
da pregiudicare l’effettivo esercizio della vigilanza sulla società stessa e 
siano fornite almeno le informazioni richieste ai sensi dell’articolo 15, 
comma 5; 

   g)   venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e allo sta-
tuto, un programma concernente l’attivita` iniziale nonché una relazione 
sulla struttura organizzativa; 

   h)   la denominazione sociale contenga le parole “società di ge-
stione del risparmio”. 

 2. L’autorizzazione è negata quando dalla verifica delle con-
dizioni indicate nel comma 1 non risulta garantita la sana e prudente 
gestione. 

 3. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina la procedura 
di autorizzazione e le ipotesi di decadenza dall’autorizzazione quando la 
società di gestione del risparmio non abbia iniziato o abbia interrotto lo 
svolgimento dei servizi autorizzati. 

 4. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, autorizza le operazioni 
di fusione o di scissione di società di gestione del risparmio.» 

 — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 24:
     — Si riporta il testo dell’articolo 182  -bis    del Regio decreto 

16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato pre-
ventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 «Art. 182  -bis      (Accordi di ristrutturazione dei debiti)   . — L’im-
prenditore in stato di crisi può domandare, depositando la documenta-
zione di cui all’articolo 161, l’omologazione di un accordo di ristrut-
turazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno il 
sessanta per cento dei crediti, unitamente ad una relazione redatta da 
un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)    sulla veridicità dei dati aziendali 
e sull’attuabilità dell’accordo stesso con particolare riferimento alla sua 
idoneità ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei nel 
rispetto dei seguenti termini:  

   a)   entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di credi-
ti già scaduti a quella data; 

   b)   entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti 
non ancora scaduti alla data dell’omologazione. 

 L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista effi-
cacia dal giorno della sua pubblicazione. 

 Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori 
per titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o proseguire 
azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, né acquisire 
titoli di prelazione se non concordati. Si applica l’articolo 168, secondo 
comma. 

 Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro 
interessato possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le oppo-
sizioni, procede all’omologazione in camera di consiglio con decreto 
motivato. Il tribunale omologa l’accordò anche in mancanza di adesione 
da parte dell’amministrazione finanziaria o degli enti gestori di forme di 
previdenza o assistenza obbligatorie quando l’adesione è decisiva ai fini 
del raggiungimento della percentuale di cui al primo comma e quando, 
anche sulla base delle risultanze della relazione del professionista di 
cui al medesimo comma, la proposta di soddisfacimento della predetta 
amministrazione o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza 
obbligatorie è conveniente rispetto all’alternativa liquidatoria. 

 Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi 
dell’articolo 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni dalla sua 
pubblicazione nel registro delle imprese. 

 Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecuti-
ve di cui al terzo comma può essere richiesto dall’imprenditore anche 
nel corso delle trattative e prima della formalizzazione dell’accordo 
di cui al presente articolo, depositando presso il tribunale competente 
ai sensi dell’articolo 9 la documentazione di cui all’articolo 161, pri-
mo e secondo comma lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , e una proposta di accordo 
corredata da una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di au-
tocertificazione, attestante che sulla proposta sono in corso trattative 
con i creditori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei 
crediti e da una dichiarazione del professionista avente i requisiti di 
cui all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)  , circa la idoneità della pro-
posta, se accettata, ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori 
con i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque negato 
la propria disponibilità a trattare. L’istanza di sospensione di cui al 
presente comma è pubblicata nel registro delle imprese e produce 
l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione delle azioni esecutive e 
cautelari, nonché del divieto di acquisire titoli di prelazione, se non 
concordati, dalla pubblicazione. 

 Il tribunale, verificata la completezza della documentazione de-
positata, fissa con decreto l’udienza entro il termine di trenta giorni dal 
deposito dell’istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunica-
zione ai creditori della documentazione stessa. Nel corso dell’udienza, 
riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di 
ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e 
delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria dispo-
nibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o 
proseguire le azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazio-
ne se non concordati assegnando il termine di non oltre sessanta giorni 
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per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della relazione redatta 
dal professionista a norma del primo comma. Il decreto del precedente 
periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile. 

 A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti 
nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le disposizioni 
di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo ter-
mine è depositata una domanda di concordato preventivo, si conservano 
gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.» 

 — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 25:
      — Si riporta il testo dell’articolo 76 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa):  

 «Art. 76 (L)    (Norme penali)   . — 1. Chiunque rilascia dichiara-
zioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 
testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in 
materia. La sanzione ordinariamente prevista dal codice penale è au-
mentata da un terzo alla metà. 

 2. L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a 
verità equivale ad uso di atto falso. 

 3. Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 
e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’articolo 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 

 4. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ot-
tenere la nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercizio 
di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare 
l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte. 

 4  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
alle attestazioni previste dall’articolo 840  -septies  , secondo comma, let-
tera   g)  , del codice di procedura civile.»   

  Note all’art. 27:
       
  — Si riporta il testo degli articoli 46 e 47 del citato decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa):  

 «Art. 46 (R)    (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni)    . — 
1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, 
sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali cer-
tificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazio-

ne, di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualificazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fini della con-
cessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifici obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fiscale, della partita IVA e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 

   u)   qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridi-
che, di tutore, di curatore e simili; 

   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qual-
siasi tipo; 

   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi 
militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato 
di servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere 
destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure 
di sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di prov-
vedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della 
vigente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a proce-
dimenti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giu-
diziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti 

nei registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.» 
 «Art. 47 (R)    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)   . 

— 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 
siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’articolo 38. (R) 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. (R) 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R) 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la 
denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario 
per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato 
di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità 
personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è 
comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione so-
stitutiva. (R)» 

 — Si riporta il testo degli articoli 2086, 2257, 2380  -bis  , 2409  -bis  , 
2409  -novies    e 2475 del codice civile:  

 «Art. 2086    (Gestione dell’impresa)   . — L’imprenditore è il capo 
dell’impresa e da lui dipendono gerarchicamente i suoi collaboratori. 

 L’imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il 
dovere di istituire un assetto organizzativo, amministrativo e contabile 
adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, anche in funzione 
della rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa e della perdita della 
continuità aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l’adozione e 
l’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il supe-
ramento della crisi e il recupero della continuità aziendale.» 

 «Art. 2257    (Amministrazione disgiuntiva)   . — L’istituzione degli 
assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusivamente 
agli amministratori. Salvo diversa pattuizione, l’amministrazione della 
società spetta a ciascuno dei soci disgiuntamente dagli altri. 

 Se l’amministrazione spetta disgiuntamente a più soci, ciascun 
socio amministratore ha diritto di opporsi all’operazione che un altro 
voglia compiere, prima che sia compiuta. 

 La maggioranza dei soci, determinata secondo la parte attribuita 
a ciascun socio negli utili, decide sull’opposizione.» 

 «Art. 2380  -bis      (Amministrazione della società)   . — La gestione 
dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione di cui all’artico-
lo 2086, secondo comma, e spetta esclusivamente agli amministratori, 
i quali compiono le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo com-
ma, spetta esclusivamente agli amministratori. 

 L’amministrazione della società può essere affidata anche a non 
soci. 

 Quando l’amministrazione è affidata a più persone, queste costi-
tuiscono il consiglio di amministrazione. 
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 Se lo statuto non stabilisce il numero degli amministratori, ma 
ne indica solamente un numero massimo e minimo, la determinazione 
spetta all’assemblea. 

 Il consiglio di amministrazione sceglie tra i suoi componenti il 
presidente, se questi non è nominato dall’assemblea.» 

 «Art. 2409  -novies      (Consiglio di gestione)   . — La gestione 
dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione di cui all’artico-
lo 2086, secondo comma, e spetta esclusivamente al consiglio di gestio-
ne, il quale compie le operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto 
sociale. Può delegare proprie attribuzioni ad uno o più dei suoi compo-
nenti; si applicano in tal caso il terzo, quarto e quinto comma dell’ar-
ticolo 2381. L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo 
comma, spetta esclusivamente al consiglio di gestione. 

 E’ costituito da un numero di componenti, anche non soci, non 
inferiore a due. 

 Fatta eccezione per i primi componenti, che sono nominati 
nell’atto costitutivo, e salvo quanto disposto dagli articoli 2351, 2449 
e 2450, la nomina dei componenti il consiglio di gestione spetta al con-
siglio di sorveglianza, previa determinazione del loro numero nei limiti 
stabiliti dallo statuto. 

 I componenti del consiglio di gestione non possono essere no-
minati consiglieri di sorveglianza, e restano in carica per un periodo non 
superiore a tre esercizi, con scadenza alla data della riunione del consi-
glio di sorveglianza convocato per l’approvazione del bilancio relativo 
all’ultimo esercizio della loro carica. 

 I componenti del consiglio di gestione sono rieleggibili, salvo 
diversa disposizione dello statuto, e sono revocabili dal consiglio di sor-
veglianza in qualunque tempo, anche se nominati nell’atto costitutivo, 
salvo il diritto al risarcimento dei danni se la revoca avviene senza giu-
sta causa. 

 Se nel corso dell’esercizio vengono a mancare uno o più com-
ponenti del consiglio di gestione, il consiglio di sorveglianza provvede 
senza indugio alla loro sostituzione.» 

 «Art. 2475    (Amministrazione della società)   . — L’istituzione de-
gli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusivamen-
te agli amministratori. Salvo diversa disposizione dell’atto costitutivo, 
l’amministrazione della società è affidata a uno o più soci nominati con 
decisione dei soci presa ai sensi dell’articolo 2479. 

 All’atto di nomina degli amministratori si applicano il quarto e 
quinto comma dell’articolo 2383. 

 Quando l’amministrazione è affidata a più persone, queste costi-
tuiscono il consiglio di amministrazione. L’atto costitutivo può tuttavia 
prevedere, salvo quanto disposto nell’ultimo comma del presente arti-
colo, che l’amministrazione sia ad esse affidata disgiuntamente oppure 
congiuntamente; in tali casi si applicano, rispettivamente, gli articoli 
2257 e 2258. 

 Qualora sia costituito un consiglio di amministrazione, l’atto co-
stitutivo può prevedere che le decisioni siano adottate mediante consul-
tazione scritta o sulla base del consenso espresso per iscritto. In tal caso 
dai documenti sottoscritti dagli amministratori devono risultare con 
chiarezza l’argomento oggetto della decisione ed il consenso alla stessa. 

 La redazione del progetto di bilancio e dei progetti di fusione o 
scissione, nonché le decisioni di aumento del capitale ai sensi dell’arti-
colo 2481 sono in ogni caso di competenza dell’organo amministrativo. 

 Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2381.» 
 — Il citato decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (Attua-

zione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di atti-
vità criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   Repubblica italiana del 14 dicembre 2007, n. 290, Sup-
plemento Ordinario n. 268. 

 — Il testo dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giu-
ridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300) è 
riportato nelle note all’art. 3. 

 — Il riferimento al testo della sezione III del Capo I del citato 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 è riportato nelle note all’art. 3. 

 — Il riferimento al testo del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 è riportato nelle note all’art. 3. 

 — Il testo dell’articolo 444 del codice di procedura penale è ripor-
tato nelle note all’art. 3. 

 — Il testo dell’articolo 2359 del codice civile è riportato nelle note 
all’art. 3. 

 — Il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la pre-
venzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei 
proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché 
della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione) è riportato 
nelle note all’art. 3. 

 — Il testo degli articoli 67 e 84, comma 4, del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle Leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, nonchè nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 13 agosto 2010, 
n. 136) è riportato nelle note all’art. 3. 

 — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle Premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2343  -ter    del codice civile:  
 «Art. 2343  -ter      (Conferimento di beni in natura o crediti sen-

za relazione di stima)   . — Nel caso di conferimento di valori mobiliari 
ovvero di strumenti del mercato monetario non è richiesta la relazione 
di cui all’articolo 2343, primo comma, se il valore ad essi attribuito ai 
fini della determinazione del capitale sociale e dell’eventuale sovrap-
prezzo è pari o inferiore al prezzo medio ponderato al quale sono stati 
negoziati su uno o più mercati regolamentati nei sei mesi precedenti il 
conferimento. 

  Fuori dai casi in cui e’ applicabile il primo comma, non e’ altresi’ 
richiesta la relazione di cui all’articolo 2343, primo comma, qualora 
il valore attribuito, ai fini della determinazione del capitale sociale e 
dell’eventuale sovrapprezzo, ai beni in natura o crediti conferiti sia pari 
o inferiore:  

   a)   al fair value iscritto nel bilancio dell’esercizio precedente 
quello nel quale e’ effettuato il conferimento a condizione che il bilancio 
sia sottoposto a revisione legale e la relazione del revisore non espri-
ma rilievi in ordine alla valutazione dei beni oggetto del conferimento, 
ovvero; 

   b)   al valore risultante da una valutazione riferita ad una data 
precedente di non oltre sei mesi il conferimento e conforme ai principi 
e criteri generalmente riconosciuti per la valutazione dei beni oggetto 
del conferimento, a condizione che essa provenga da un esperto indi-
pendente da chi effettua il conferimento, dalla societa’ e dai soci che 
esercitano individualmente o congiuntamente il controllo sul soggetto 
conferente o sulla societa’ medesima, dotato di adeguata e comprovata 
professionalita’. 

 Chi conferisce beni o crediti ai sensi del primo e secondo com-
ma presenta la documentazione dalla quale risulta il valore attribuito ai 
conferimenti e la sussistenza, per i conferimenti di cui al secondo com-
ma, delle condizioni ivi indicate. La documentazione è allegata all’atto 
costitutivo. 

 L’esperto di cui al secondo comma, lettera   b)  , risponde dei danni 
causati alla società, ai soci e ai terzi. 

 Ai fini dell’applicazione del secondo comma, lettera   a)  , per la 
definizione di “fair value” si fa riferimento ai principi contabili interna-
zionali adottati dall’Unione europea.» 

 — Il testo dell’articolo 76 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) è 
riportato nelle note all’art. 25. 

 — Si riporta il testo degli articoli da 2437 a 2437  -sexies    del codice 
civile:  

 «Art. 2437    (Diritto di recesso)    . — Hanno diritto di recedere, 
per tutte o parte delle loro azioni, i soci che non hanno concorso alle 
deliberazioni riguardanti:  

   a)   la modifica della clausola dell’oggetto sociale, quando con-
sente un cambiamento significativo dell’attività della società; 

   b)   la trasformazione della società; 
   c)   il trasferimento della sede sociale all’estero; 
   d)   la revoca dello stato di liquidazione; 
   e)   l’eliminazione di una o più cause di recesso previste dal 

successivo comma ovvero dallo statuto; 
   f)   la modifica dei criteri di determinazione del valore 

dell’azione in caso di recesso; 



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5910-3-2021

   g)   le modificazioni dello statuto concernenti i diritti di voto o 
di partecipazione. 

  Salvo che lo statuto disponga diversamente, hanno diritto di re-
cedere i soci che non hanno concorso all’approvazione delle delibera-
zioni riguardanti:  

   a)   la proroga del termine; 
   b)   l’introduzione o la rimozione di vincoli alla circolazione 

dei titoli azionari. 
 Se la società è costituita a tempo indeterminato e le azioni non 

sono quotate in un mercato regolamentato il socio può recedere con il 
preavviso di almeno centottanta giorni; lo statuto può prevedere un ter-
mine maggiore, non superiore ad un anno. 

 Lo statuto delle società che non fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio può prevedere ulteriori cause di recesso. 

 Restano salve le disposizioni dettate in tema di recesso per le 
società soggette ad attività di direzione e coordinamento. 

 E’ nullo ogni patto volto ad escludere o rendere più gravoso 
l’esercizio del diritto di recesso nelle ipotesi previste dal primo comma 
del presente articolo.» 

 «Art. 2437  -bis      (Termini e modalità di esercizio).    — Il diritto di 
recesso è esercitato mediante lettera raccomandata che deve essere spe-
dita entro quindici giorni dall’iscrizione nel registro delle imprese della 
delibera che lo legittima, con l’indicazione delle generalità del socio 
recedente, del domicilio per le comunicazioni inerenti al procedimento, 
del numero e della categoria delle azioni per le quali il diritto di recesso 
viene esercitato. Se il fatto che legittima il recesso è diverso da una 
deliberazione, esso è esercitato entro trenta giorni dalla sua conoscenza 
da parte del socio. 

 Le azioni per le quali è esercitato il diritto di recesso non pos-
sono essere cedute e devono essere depositate presso la sede sociale. 

 Il recesso non può essere esercitato e, se già esercitato, è privo 
di efficacia, se, entro novanta giorni, la società revoca la delibera che lo 
legittima ovvero se è deliberato lo scioglimento della società.» 

 «Art. 2437  -ter      (Criteri di determinazione del valore delle azio-
ni)   . — Il socio ha diritto alla liquidazione delle azioni per le quali eser-
cita il recesso. 

 Il valore di liquidazione delle azioni è determinato dagli am-
ministratori, sentito il parere del collegio sindacale e del soggetto in-
caricato della revisione legale dei conti, tenuto conto della consistenza 
patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali, nonché 
dell’eventuale valore di mercato delle azioni. 

 Il valore di liquidazione delle azioni quotate in mercati rego-
lamentati è determinato facendo riferimento alla media aritmetica dei 
prezzi di chiusura nei sei mesi che precedono la pubblicazione ovvero 
ricezione dell’avviso di convocazione dell’assemblea le cui deliberazio-
ni legittimano il recesso. Lo statuto delle società con azioni quotate in 
mercati regolamentati può prevedere che il valore di liquidazione sia de-
terminato secondo i criteri indicati dai commi 2 e 4 del presente articolo, 
fermo restando che in ogni caso tale valore non può essere inferiore al 
valore che sarebbe dovuto in applicazione del criterio indicato dal primo 
periodo del presente comma. 

 Lo statuto può stabilire criteri diversi di determinazione del va-
lore di liquidazione, indicando gli elementi dell’attivo e del passivo del 
bilancio che possono essere rettificati rispetto ai valori risultanti dal bi-
lancio, unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi suscettibili 
di valutazione patrimoniale da tenere in considerazione. 

 I soci hanno diritto di conoscere la determinazione del valore di 
cui al secondo comma del presente articolo nei quindici giorni prece-
denti alla data fissata per l’assemblea; ciascun socio ha diritto di pren-
derne visione e di ottenerne copia a proprie spese. 

 In caso di contestazione da proporre contestualmente alla dichia-
razione di recesso il valore di liquidazione è determinato entro novanta 
giorni dall’esercizio del diritto di recesso tramite relazione giurata di 
un esperto nominato dal tribunale, che provvede anche sulle spese, su 
istanza della parte più diligente; si applica in tal caso il primo comma 
dell’articolo 1349.» 

 «Art. 2437  -quater      (Procedimento di liquidazione)   . — Gli ammi-
nistratori offrono in opzione le azioni del socio recedente agli altri soci 
in proporzione al numero delle azioni possedute. Se vi sono obbligazio-
ni convertibili, il diritto di opzione spetta anche ai possessori di queste, 
in concorso con i soci, sulla base del rapporto di cambio. 

 L’offerta di opzione è depositata presso il registro delle imprese 
entro quindici giorni dalla determinazione definitiva del valore di liqui-
dazione. Per l’esercizio del diritto di opzione deve essere concesso un 
termine non inferiore a trenta giorni dal deposito dell’offerta. 

 Coloro che esercitano il diritto di opzione, purché ne facciano 
contestuale richiesta, hanno diritto di prelazione nell’acquisto delle 
azioni che siano rimaste non optate. 

 Qualora i soci non acquistino in tutto o in parte le azioni del 
recedente, gli amministratori possono collocarle presso terzi; nel caso 
di azioni quotate in mercati regolamentati, il loro collocamento avviene 
mediante offerta nei mercati medesimi. 

 In caso di mancato collocamento ai sensi delle disposizioni dei 
commi precedenti entro centottanta giorni dalla comunicazione del re-
cesso, le azioni del recedente vengono rimborsate mediante acquisto 
da parte della società utilizzando riserve disponibili anche in deroga a 
quanto previsto dal terzo comma dell’articolo 2357. 

 In assenza di utili e riserve disponibili, deve essere convocata 
l’assemblea straordinaria per deliberare la riduzione del capitale sociale, 
ovvero lo scioglimento della società. 

 Alla deliberazione di riduzione del capitale sociale si applicano 
le disposizioni del comma secondo, terzo e quarto dell’articolo 2445; 
ove l’opposizione sia accolta la società si scioglie.» 

 «Art. 2437  -quinquies      (Disposizioni speciali per le società con 
azioni quotate sui mercati regolamentati)   . — Se le azioni sono quo-
tate in mercati regolamentati hanno diritto di recedere i soci che non 
hanno concorso alla deliberazione che comporta l’esclusione dalla 
quotazione.» 

 «Art. 2437  -sexies      (Azioni riscattabili)   . — Le disposizioni degli 
articoli 2437 ter e 2437 quater si applicano, in quanto compatibili, alle 
azioni o categorie di azioni per le quali lo statuto prevede un potere di 
riscatto da parte della società o dei soci. Resta salva in tal caso l’appli-
cazione della disciplina degli articoli 2357 e 2357 bis.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 75 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa):  

 «Art. 75 (R)    (Decadenza dai benefici).    — 1. Fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’arti-
colo 71 emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il 
dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguenti al provvedi-
mento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera. 

 1  -bis  . La dichiarazione mendace comporta, altresì, la revoca de-
gli eventuali benefici già erogati nonché il divieto di accesso a contri-
buti, finanziamenti e agevolazioni per un periodo di 2 anni decorrenti 
da quando l’amministrazione ha adottato l’atto di decadenza. Restano 
comunque fermi gli interventi, anche economici, in favore dei minori e 
per le situazioni familiari e sociali di particolare disagio. (L)» 

 — Il testo dell’articolo 76 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa) è 
riportato nelle note all’art. 25.   

  Note all’art. 28:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 31:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 33:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 34:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 36:       
  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 21 mag-

gio 2004, n. 170 (Attuazione della direttiva 2002/47/CE, in materia di 
contratti di garanzia finanziaria):  
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 «Art. 5    (Potere di disposizione delle attivita’ finanziarie oggetto 
del pegno)   . — 1. Il creditore pignoratizio può disporre, anche median-
te alienazione, delle attività finanziarie oggetto del pegno, se previsto 
nel contratto di garanzia finanziaria e conformemente alle pattuizioni 
in esso contenute. 

 2. Il creditore pignoratizio che si sia avvalso della facoltà indi-
cata nel comma 1 ha l’obbligo di ricostituire la garanzia equivalente in 
sostituzione della garanzia originaria entro la data di scadenza dell’ob-
bligazione finanziaria garantita. 

 3. La ricostituzione della garanzia equivalente non comporta 
costituzione di una nuova garanzia e si considera effettuata alla data di 
prestazione della garanzia originaria. 

 4. Qualora, prima dell’adempimento dell’obbligo indicato nel 
comma 2, si verifichi un evento determinante l’escussione della garan-
zia, tale obbligo può essere oggetto della clausola di «close-out net-
ting». In mancanza di tale clausola, il creditore pignoratizio procede 
all’escussione della garanzia equivalente in conformità a quanto previ-
sto nell’articolo 4.»   

  Note all’art. 37:

     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 38:

     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 39:

     — Il Regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
è pubblicato nella GUUE L 352 del 24 dicembre 2013. 

 — Il Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore agricolo è pubblicato nella GUUE L 352 del 24 dicembre 
2013. 

 — Il Regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 
27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella GUUE L 
190 del 28 giugno 201. 

 — Il Regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 
25 aprile 2012, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti di importan-
za minore ( «de minimis») concessi ad imprese che forniscono servizi 
di interesse economico generale è pubblicato nella GUUE L 114 del 
26 aprile 2012. 

 — Il Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato è 
pubblicato nella GUUE L 187 del 26 giugno 2014. 

 — Il Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione, del 
25 giugno 2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e fore-
stale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006 è pubblicato nella GUUE L 193 del 1° luglio 2014. 

 — Il Regolamento (UE) n. 1388/2014 della Commissione, del 
16 dicembre 2014 , che dichiara compatibili con il mercato interno, 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti a favore delle imprese at-
tive nel settore della produzione, trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella GUUE L 
369 del 24 dicembre 2014.   

  Note all’art. 40:

      — Si riporta il testo dell’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea):  

 «Art 52    (Registro nazionale degli aiuti di Stato)   . — 1. Al fine di 
garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza 
e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia 
di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero ge-
stiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca 
di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume 
la denominazione di “Registro nazionale degli aiuti di Stato”. 

  2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le infor-
mazioni concernenti:  

   a)   gli aiuti di Stato di cui all’articolo 107 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione 
dalla notifica; 

   b)   gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regola-
mento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
nonché dalle disposizioni dell’Unione europea che saranno successiva-
mente adottate nella medesima materia; 

   c)   gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di 
interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sen-
si del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 
2012; 

   d)   l’elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti in-
compatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero 
ai sensi dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, 
del 13 luglio 2015. 

 3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Re-
gistro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche pro-
pedeutiche alla concessione o all’erogazione degli aiuti di Stato e degli 
aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di 
aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all’articolo 46 del-
la presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento 
dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l’inserimento delle 
informazioni relative alle vicende modificative degli stessi. 

 4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  , sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve 
le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di 
concessione dell’aiuto, salvi i maggiori termini connessi all’esistenza 
di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative 
agli aiuti di cui al comma 2, lettera   d)  , sono conservate e rese accessibili, 
senza restrizioni, fino alla data dell’effettiva restituzione dell’aiuto. 

 5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato 
nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e 
della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa 
europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e 
interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti 
per i settori dell’agricoltura e della pesca. 

 6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per 
il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, 
con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestione e 
il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui al com-
ma 2, compresi i criteri per l’eventuale interoperabilità con le banche 
di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle imprese. Il 
predetto regolamento individua altresì, in conformità con le pertinenti 
norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici degli ob-
blighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a decorrere 
dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui al comma 2 
già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo Registro, nel 
rispetto dei termini stabiliti dall’articolo 6, paragrafo 2, del citato rego-
lamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data del 1° luglio 2017, si appli-
cano le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli aiuti 
alle imprese, stabilite ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge 
5 marzo 2001, n. 57. 
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 7. A decorrere dal 1° luglio 2017, la trasmissione delle informa-
zioni al Registro di cui al comma 1 e l’adempimento degli obblighi di 
interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale di 
efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed erogazioni 
degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di eroga-
zione di detti aiuti indicano espressamente l’avvenuto inserimento delle 
informazioni nel Registro e l’avvenuta interrogazione dello stesso. L’ina-
dempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secondo pe-
riodo del presente comma è rilevato, anche d’ufficio, dai soggetti di cui al 
comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del responsabile della 
concessione o dell’erogazione degli aiuti. L’inadempimento è rilevabile 
anche dall’impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del danno.» 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 31 maggio 
2017, n. 115 recante «Regolamento recante la disciplina per il funzio-
namento del Registro nazionale degli aiuti di Stato, ai sensi dell’artico-
lo 52, comma 6, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive mo-
difiche e integrazioni» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica 
italiana del 28 luglio 2017, n. 175. 

 — Il Regolamento (CE) n. 794/2004 della Commissione, del 
21 aprile 2004, recante disposizioni di esecuzione del regolamento (CE) 
n. 659/1999 del Consiglio recante modalità di applicazione dell’artico-
lo 93 del trattato CE è pubblicato nella GU L 140 del 30 aprile 2004, 
pagg. 1–134.   

  Note all’art. 41:
     — Il testo dell’articolo 27 del citato decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 è 
riportato nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2436 del codice civile:  
 «Art. 2436    (Deposito, iscrizione e pubblicazione delle modifi-

cazioni)   . — Il notaio che ha verbalizzato la deliberazione di modifica 
dello statuto, entro trenta giorni, verificato l’adempimento delle con-
dizioni stabilite dalla legge, ne richiede l’iscrizione nel registro delle 
imprese contestualmente al deposito e allega le eventuali autorizzazioni 
richieste. 

 L’ufficio del registro delle imprese, verificata la regolarità for-
male della documentazione, iscrive la delibera nel registro. 

 Se il notaio ritiene non adempiute le condizioni stabilite dalla 
legge, ne dà comunicazione tempestivamente, e comunque non oltre il 
termine previsto dal primo comma del presente articolo, agli ammini-
stratori. Gli amministratori, nei trenta giorni successivi, possono con-
vocare l’assemblea per gli opportuni provvedimenti oppure ricorrere al 
tribunale per il provvedimento di cui ai successivi commi; in mancanza 
la deliberazione è definitivamente inefficace. 

 Il tribunale, verificato l’adempimento delle condizioni richieste 
dalla legge e sentito il pubblico ministero, ordina l’iscrizione nel regi-
stro delle imprese con decreto soggetto a reclamo. 

 La deliberazione non produce effetti se non dopo l’iscrizione. 
 Dopo ogni modifica dello statuto deve esserne depositato nel 

registro delle imprese il testo integrale nella sua redazione aggiornata.»   
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  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  26 febbraio 
2021 .

      Dichiarazione dello stato di emergenza in conseguenza 
delle precipitazioni nevose verificatesi nei giorni dal 31 di-
cembre 2020 all’11 gennaio 2021 in parte del territorio delle 
Province di Lucca e Pistoia.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
NELLA RIUNIONE DEL 26 FEBBRAIO 2021 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ed 
in particolare l’art. 7, comma 1, lettera   c)   e l’art. 24, 
comma 1; 

 Considerato che nei giorni dal 31 dicembre 2020 
all’11 gennaio 2021 parte del territorio delle Province di 
Lucca e di Pistoia è stato interessato da eventi meteorolo-
gici di eccezionale intensità, caratterizzati da abbondanti 
precipitazioni nevose, che hanno determinato una grave 
situazione di pericolo per l’incolumità delle persone; 

 Considerato che l’eccezionalità delle suddette precipi-
tazioni nevose, superiori alla media stagionale degli ulti-
mi anni, ha comportato uno straordinario impegno orga-
nizzativo ed economico da parte della Regione Toscana 
per fronteggiare la situazione di emergenza in argomento; 

 Viste le note del Presidente della Regione Toscana 
dell’8 e del 13 gennaio 2021; 

 Considerato, altresì, che il Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del citato decreto 
legislativo n. 1 del 2018, iscritto nel bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, presenta le 
disponibilità necessarie per far fronte agli interventi delle 
tipologie di cui alle lettere   a)   e   b)   dell’art. 25, comma 2, 
del decreto legislativo n. 1 del 2018, nella misura de-

terminata all’esito della valutazione speditiva svolta dal 
Dipartimento della protezione civile sulla base dei dati e 
delle informazioni disponibili ed in raccordo con la Re-
gione Toscana; 

 Ritenuto, pertanto, necessario provvedere tempesti-
vamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere 
straordinario finalizzate al superamento della grave situa-
zione determinatasi a seguito degli eventi meteorologici 
in rassegna; 

 Tenuto conto che detta situazione di emergenza, per 
intensità ed estensione, non è fronteggiabile con mezzi e 
poteri ordinari; 

 Ritenuto, quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i 
presupposti previsti dall’art. 7, comma 1, lettera   c)   e 
dall’art. 24, comma 1, del citato decreto legislativo n. 1 
del 2018, per la dichiarazione dello stato di emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. In considerazione di quanto esposto in premessa, 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 7, comma 1, lettera   c)   
e dell’art. 24, comma 1, del decreto legislativo n. 1 del 
2018, è dichiarato, per tre mesi dalla data di deliberazio-
ne, lo stato di emergenza in conseguenza delle precipita-
zioni nevose verificatesi nei giorni dal 31 dicembre 2020 
all’11 gennaio 2021 nel territorio dei comuni colpiti delle 
Province di Lucca e di Pistoia di cui all’allegato elenco. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare nella 
vigenza dello stato di emergenza, ai sensi dell’art. 25, 
comma 2, lettera   a)   e   b)   del decreto legislativo n. 1 del 
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